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IL FILOSOFO INGLESE 
commedia 

I>I CINQUE ATTI IN VERSI 

La presente Commedia di carattere fo rappresentati» 
per la prima volta in Venezia nel 
Carnovale dell'anno mdcsi.ih. 



PERSONAGGI. 

MILORD WAMBERT. 
JACOBEE MONDUIL , Filosofo . 
MADAMA DI BRINDE', vedova letterata. 
MADAMA SAIXON, sua sorella maritata. 
IL SIGNOR SAIXON , Negoziante , marito di madama 
Saiion . 

MONSIEUR LORINO, vecchio Francese caricato. 
EMANUEL BLUG, Argentiere. 
MAESTRO PANICH, Calzolajo. 
ROSA) Cameriera di madama Saixon. 
BONVTL, Marinajo. 

GIOACCHINO, garzone del Caffettiere. 

BIRONE, garzone del Librajo. 

Un Servitore del signor Saìxon, che non parla. 

La Scena rappresenta una strada pubblica 1 in Londra enti 
due botteghe, una di Librajo, e l'altra di Caffettie- 
re , e sopra le due botteghe medesime la casa del 
signor Saiion con una loggia praticabile , che domi- 
na la via suddetta, e colla pottadi detta casa fra le 
due botteghe medesime . Dinanzi 3 queste vi sono 
alcune, panche, che separano il- terreno, che appar- 
tiene a ciascheduna delle medesime, e servono per il 
comodo di quelli, che vi si trattengono. 
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SCENA PRIMA. 

Giacchine, c Bina*, ciascuno dulia farle 
dilla sua bottega. 



Jtìr. -EjCco t stampati lògli , che il padron mìo vi mancia: 
( * Gioacchino . 

I soliti foglietti, di Parigi, e d'Olanda, 

II Mercurio galante , che fa tanto rumore , 
Ed il corrente foglio del nostro Spettatore . 

Bit, Oli sì, che faran festa, leggendo i cuoriasi : 
Verranno a satollarsi i critici oziosi ; 
E senza sale in zucca, c senza discrezione , 
Si sentiri ciascuno a dir la sua opinione . 

A 4 tir. 
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Air. Frattanto, che siam soli, dammi il caffè, Gioacchino. 
Gio. Tel porto , e tu , Birone , recami un libriccìno . 
Sit. Ben volentieri <jual libro? chiedilo, e ce lo dono . 
Già. Vorrei , che ni mi dessi qualche cosa dì tuono . 
Bir. Ti porterò un romanzo: in òggi, se noi sai, 

Sono le favolette in voga più,' che mai. 

Chi può stampar romanzi, JLibrajo è fortunato; 

E suol chi gli compone passar per Iet:crato . 1 

(entra nella ma bottega. 
G'tó. Anch'io, per dire il vero, li leggo con piacere: 

Son cose all' età mia conformi , e al mio sapere . 
Str. Eccoti il libro. 

Già. Aspetta. Darti il caffè mi preme. 

Sir. L' hai tu bevuto ancora > 

Off. No , lo bercino insieme . 

( i/a in bottega « prendere il rxffè , 
E'tr. Ogni garzo ri per uso fa quel , che facciam noi , 

Tratta gli amici a spese dell! padroni suoi'. 
Gio. Eccol per rutti due. (fori* ine chicchere ili cajfè. 
Hir. Sediamo, {siedono ciascuno alla 

{>** 

Gio. Sì , sediamo. 

Questo poco di bene, fin che si può, godiamo. 
Sir. L'ora non è avanzata. Fàcciamla da signori, 

Finché arrivar si veggano i nostri seccatoti. 
Gin. Uno ve n' è fra quegli, che ognor da noi si vedono , 

Che parmi un ignorante , e pur molti gii credono . 

Emanuel Bluk sì chiama, uomo, che fa il sapiente; 

Ma intesi a dir da molti , eh' è un furbo, e non sa niente. 
Bì>. Da noi, per dire il vero, pratica gente buona. 

Jacobhc Monduil merita una corona . 

Filosofo, ma veto, non di quelli all'usanza, 

Che pet filosofia fan passar 1' increanza . 
Gio. Dicon però , che il vostro Filosofo erodilo 

Da madama Brindò sia stato un po' ferito. 
Bir. Madama di Brindò, vedova letterata, 

Del- 



'Atto primo: .p 

Della Ai lui virtude si dice innamorata. 
Vi è chi di ioc si burla, chi mormora , e sospetta) 
Vi è chi dei studj loro qualche bel frutto aspetta. 
Ma vì é chi li difende; chi dice, che contenti 
Passano il loro tempo coi libri , e gli argomenti . 

Gì*. So, che madama Saixon, di lei minor sorella) 
Si burla della tresca di questa vedovella. 
Abituri qua di sopra, come tu sai. Sovente 
Su questa loggia loro l'uni, e l'altra si sente. 
La Saixon viene spesso anche in bottega nostra, 
i)t spirito vivace suol far pomposa mostra. 
Divette chi l'ascolta talor con qualche sale-, 
Ma tutti ì suoi discorsi finiscono in dir male. 

Bir. E suo marito il soffre' 

Già. Saixon è un negoziante, 

Che più della consorte apptezza il suo contante . 
Un buon marito , un uomo , che dì lei non sospetta ; 
Se in casa non la trova, senza gridar l'arpetta. 
E qtlando la sfiora ritorna accompagnata , 
Non chiede, con prudenza, dove, e con chi siastata, 
Hir. Suol la Brindè nutrire altri costumi in seno . 

E' saggia, è regolata; per quel, che paté almeno. 
Già. Vien gente. 



Bir. Separiamoci. 

do. Addio. 

Bir, _ Buon di, Gioacchinn. 

Del caffè ti ringrazio. 
Gh. Ed io del libricino . ( amli li 

( ritirane nelle hra botteghe. 



SQl- 
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SCENA II. 

JtcMe Monduit, e Afi/W Wamhm à*\U 
parte del Librnja. 



.No, 



lOn mì adulate, amico, parlatemi sincero. 
J*e. Signor , più della vita amo 1' onesto , e il vero . 
Consiglio mi chiedete i patio da vero amico : 
Quel, the nel cuore i' sento, anche col labbroiodico. 
Sprezzar le oneste nozze ninna ragione insegna. 
Quando la scelta sposa non sia d' amore indegna . 
Il filosofo Greco nozze ricorda eguali ; 
Non d'età, e» di ricchezza, ma di vittù, e natali. 
Mil Vi confidai la brama , che ho di legarmi iti petto ; 
Ora delle mie fiamme vi svelerò l'oggetto. 
Su la mia scelta istcssa hramo da voi consiglio : 
Chiedolo, come al padre lo chiederebbe il figlio. 
J*c. Sia con paterno zelo, sia con servile ardore, 

Risponderò ad un figlio, parlerò ad un signore. 
liti. Quella, che'l seno mio ferì coi lumi suoi, 

Madama è di Brindè. 
Jxc. Signor non è per voi . 

Mil. Se ugual non è dì sangue ? 
Jtu. Vii non è nata almeno. 

Mil. Saggia non è ? discreta ? 

3*c. Pie» di virtude ha il seno , 

Mil. Di ricchezza non curo . 

Jac. Nè la ricchezza è quella, 

Che deggia prevaler. 
Mil. Non vi par vaga? 

Jac. E' bella . 

Mil. Dunque se per lei sol* mi arde d'amore il nume , 

Qual ragion vi si oppone? 
Jac. Il genio, ed il costume . 

Mil. Spiegatevi, 
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J*c. Milord , soglio agli amici in faccia 

Dir con rispetto ìl vera, ancor quando dispiaccia. 
Di genio, e di costume tal donna è a voi distaute, 
Ma la distanza in quella non conosce un amante . 
M il. Non vi capisco ancora . 

Jas. Mi spiegherò . Tal foco 

Quant* è , che vi arde in seno ? 
MÌA Saran due mesi . 

Jne. Fpocò. 
Mil. E par... 

Juc. Pcrdon vi chiedo . Chi di madama il merco 

Dipinse al vostro cuore ì 

Mil. li comun grido . 

Jxc. E' incerto. 

Ragionaste con lei ? ; 

Mil. Si, favellar l'intesi. 

Star de' più dotti a fronte l'ho ammirata, e mi accesi. 

Jar. Signor, se l'ammiraste, se vi accendeste annerano, 
Fu da virtù starnerà vostro cuor soprafatco. 
Ma quella donna istessa , che un dì vi piacque tanto, 
Vi spiacerebbe allora quando l'aveste accanto. 
Beilo è il veder la donna in meizo a dotte genti 

, Sostener le questioni, risolver gli argomenti ; 
Ma in casa ad un marito non piacerà il sossiego, 
Con cui le letterate soglion risponder : rugo . 
Deve bramar io sposo sposa, che senta amore > 
Non che a indagar si perda la eagion dell' amore i 
Non tal, che del marito deluda l'intenzione, 
Parlandogli nel letto d'impulso, e d'attrazione. 

Mil. Vi ho inteso. 

J*c. lo non vorrei,., 

Mil. Baita eòi). Sonpago.' 

, Scancellerò dal petto di madama l'imago. 

iste. Siete convinto; 

Mil. 11 sono : ogni consiglio approvo 

Quando da ragion vera sostenuto lo uovo. 
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La spada , il canto , il ballo iinor Far mio diletto ? 
Madama ad altre scienze consacrò l' intelletto . 
E' ver, ch'ella mi diede piacer coi sillogismi; 
Ma le ragioni in casa mi parcrian sofismi . 

Filosofo discreto, conoscitor del veto, (fa art salate 
(ajacobbe , e passa ali» bottega del eaffi, sedendo sopija 
(ulta panca, dime Gioacchino gli porta il ti. 
Jac. Poco non è , che grato siagli un consiglio audace . 
Colui , che non adula , quasi sempre dispiace . 
Che importa a me, che unita, sia con Milord madama ? 
II mio cuor la rispetta, ma come lui non l'ama. 
E' ver, che generosa mi soffre , e mi soccorre , 
Ma all' onestà non soglio l' interesse anteporre . 
Povero, quale io sono, dalle sventtlre oppresso, 
Quando ognun mi abbandoni, sempre sato lo stesso; 
Stoico non sqnj non pongo nell'abbandon totale 
Dei beni della vita la virtù principale . 
pilosofia m' insegna , che il mondo , c i berti suoi , 
Se inutili non sono , son cteati per no! . 
Nostro delle ricchezze, nostro de' cibi è l'uso.- 
Niun , the ha discrete voglie à da! goderne escluso' 
Ma chi da sorte è oppresso, chi senzacolpa è afflitto } 
Colle miserie a fronte dee mantenersi invitto . 
Sicuro, che i disastri, se vengono dal fato, 
f anima non si offènde , il cuor noti è macchiato ; 
E allora sol, che Ì danni l'uomo a soffrir non vale, 
Rende maggior la pena, sente il dolor del male. 
Ecco de' studj miei , ecco il più dolce effètto. 
Non ho i comodi in odio, non abborro il diletto. 
Sento dell'uomo i pesi; l'onesto ben mi piace, 
Ma incontro la sventure , e le sopporto in pace. 

£ si ritira dal Litraje ; 



irfrro primo. 
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SCENA HI. 

Milord YV&mbtrt bevendo il lì, tifata sopra 
la fanti* . 



Adama di Blinde di: 



.ì: ; amm nti:i coiiv^-nt, it seruerò il rispetto. 
Ad onta del cuor mio, che mal di ciò si appaga, 
Facile è sul principio rimarginar la piaga. 
Il Filosofo amico m'illuminò. Dovuti 
Sarieno ad uomo tale di fottuna i tributi . 
E' degli amici suoi scorno, e vergogna estrema , 
Che la necessitade lo circondi, e lo prema; 
Meco vivrà Giacobbe. Vo', per quanto a me lice, 
Formar la sua fortuna, vo* renderlo felice. 

SCENA VI. 

Emanuel Bluk, e dtlté , poi Gioacchino. 

Ema. Ciloacchino . { chiama: 

Gn. Che comanda? {esce dalla bottega. 

Ima. Vi e dello Spettarorc 

Foglio vcrun iraniane? 
Gìo, L'abbiamo. Sì, signore. 

~Erna. Portalo. 

Già. Anche il Mercurio porterò, se Io vuole. 

Ipì.i. Non lo voglio. Non perdo il tempo in coiai fole , 

E' la filosofia mio nume, e mio diletto. 

Voglio lo Spettatore, 
pi». Vel porterà. 

t-m*. Ti aspetto . 

Già, ( Vuol di filosofia parlare un argentiere . 

Quanto farebbe meglio badare al suo mestiere 1 ) 
Emanuel Blufc, eoe fate ! 

ma- 
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Ema. Oh, Milord, ti saluto. 

Pensava a gravi cose; non .ti aveva veduto. 
Mil. ( Un' altra specie è questa di filosofi strani . 

Il tu lo danno a tutti. Lo danno anche ai Sovrani. ) 
Grò. Ecco il richiesto foglio. ( * Emanuel , 

Etna. Bene . 

Oh. ' Ed or, se volete, 

Vi porterò il caffè . 
"Ema. Non bevo senza sete . ( Gioacchìna 

( n ritira nella sua bottega . 
Mil. Il caffè non per sete, amico, sì suol bete, 

Ma per trattenimento, per uso, e per piacere. 
Etna. Trattenimento c questo dei sciocchi, e degli oziosi , 

Le cose per piacere non le fan, che i viziosi. 
Mil, A me pure è diretto lo Stil poco opportuno . 
Ema. Quando parlo di tutti, io non escludo alcuno. 
Mil. La verità, noi nego, ogni virrute avanza ; 

Ma separare il vero si può dall'increanza. 
Ima. Tu sei un uomo ricco, tu sei nobile nato, 

Ma fosti d'una pasta, cor.ie son'ìo, creato. 

Filosofia distingue gli sciocchi dai sapienti; 

Quel che creanza chiami, e ambizion delle genti. 
Mil. Ma tutti quei, che sono nell'etica iniziati, 

Non usan per virtuic di fate i malcreati. 
Em? Trovami un uora, che sappia, un uomo illuminato-, . 

Coe pensi alla tua foggia . 
Mil. Amico , io f ho «ovato . 

Ema. Chi à costui; 

Mil. Un uom saggio, che Ì suoi doveri intende, 

Jacobbe Monduil , eh' è dotto, e non pretende. . 

Ima. Jacobbe Monduil è un ciarlatot bugiardo , 
Chiamato per ischerno Filosofo bastardo. 
Delle passioni umane altrui vuol porre il freno, 
Ed ei le ha mascherate, ma le coltiva in seno; ■ 
Di madama Brindè pazzo, scorretto amante, 
Fa il precettore in piazzai ed in casa il galante. 

Mil. 



Mil. Come ! Jacobbe aspira della Blinde all'affetto? 
Tma. Non vi aspira, il possiede. 

mi. ( Ah mi pone in sospetto ! ) ( da se . 

Urna. Egli, quel nona si saggio , molle del pati, e avaro, 

Della vedova insidia il cuore , ed il danaio . 
È l'ignorante volgo, che a tutto presta fed.e, 

Quel, eh' è passione in loro, virtù figura, e crede . 
Mi!. Qual fondamento avete per sostener tai detti ì 
Tinti. Lo so. Questo ti basti. 
Mil. Ponti' essere sospetti . 

E/od Non rflentonb Ì mici pati. Quando per noi ti djiff.ei 

Questa tal cosa, è vera, nessun ci contraddice. 

Una parola nostra vai più di un istruntento . 

La fe, che a noi presta, prevale al giuramento. 

Jacobbe è un menzognwo , E' ver , perchè io Io dico . 

( Jacobbe è un temerario . Jacobbe e mio nemico . ) 

(ila a, ed "tira atlU bottega M caffi , 

SCENA V. 

Mihrd Wumbert. 

Jaco!) fosse mendace , fosse rnentito il zelo ì 
La sua passimi coperra della virtù col velo! 
Emanuel è villano, stimato sol dai sciocchi; 
Ma incaso tal può darsi ,ch'ei sappia, e mi apra gli Occhi . 
Più che ci penso, il temo. Madami di Brindè, 
Per esser letterata, donna non fia per me; 
M'insulra, mi dispreiza, e con sereno ciglio, 
Un tradimento infame maschera col consiglio* 
Ah se ne fossi certo... Ma non Io sono ancora. 
Di assicurarmi il modo ritroverò in breve, orai 
E se egli ,fìa maestro d' inganni, e tradimenti, 
Termineraa, lo giuro, le tesi, e gli argomenti, {farti. 



■■ set- 
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SCENA VI. 

Il signor Satxon dalla porta 'dell* di Ini tuia, 
pai Gie*ccbino. 

S.S*. DaIU parta dell* sua casa cut , e vx * fi*. 

re sopra una pane» della Bottega, del caffi. 
Gio. Gli porta un* pipa da fumare , e senno, dir nulla , 

ritorna in bottega . 
S, Sa. Fuma, t tion farla. 

SCENA VII 

Madama Satxon sopra la loggia , e detto , pai 
Gioacchino . 

M.Sa. Caio signor marito , parte senza dir nulla ; 
Esce dì casa, e tosto col fumo si trastullai 

(aSaixon, 

S.S*. Che volete? 

M. Sa. Dac doppie . 

S.S*. Gioacchino. ( thiama . 

Gì». Signor mio. 

S.Sa. A madama mia moglie. ( da due doppie a 

( Gioacchino . 

M.Sa, Vi rendo grazie. 

(Gioacchino entra in casa diSaixon. 
S.Sa. Addio. 
M. Sa. Impiegar io le voglio 

S,s«. Non vi domando io cho, 

M. Sa. la un. ventaglio Indiano . 
S.Sa. Lo raccontate a me; 

M.Sa. Ora per Gioacchino vel mando, e voi direte, 

Se faccio buona spesa , se vai oneste monete . 

Sostiene mìa sorella, eh è brutto j e la ragione 

Fon 
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ronda perche gli macca disegno, e proporzione. 

Ella le cose dotte soltanto approva, è loda: 

Io soglio lodar tutto, basta che sia alla moda. ( sì ritiri, 

S C £ N A Vili. ( % 

Jl. signor fette», pai Bonvìl marinujo, 

c 

Sai. VJCRan donne! ì lot pensieri, le cure, ed i travagli 
Consisto» nelle tuffi,, nei nastri, e nei ventagli. & 
Prenda U danaro, e tacciai io bado ai fotti miei; 
Se-U-mta moglie é pazza, non Wimpaszit con lei. 
Signor. ignorilo». 
S<n- Che c'è? : 

Le borri son tutte caricate 
Le, polizze dì carico l . . .■ , .. 
s *»- Son qui, J e ho preparate. . : '1 

Ben. Speditemi, signore, il capitan vi prega, i 
Sai. Andiam , faro più presto qui dentro la bottega . 

£ ri alt» per mtrart in. botteg*. 

SCENA IX. • e 1 .» 

Gioacchino di casa, e detti. 

€U. Dite, signor. (a ; ^ gj^. 

* Che vuoi? . . 

°'f- Ecco U ventaglio. 

£ „ . F emetto? 

Cu. Sì, signore. 3 

S«. A madama di, che lo compri , i bello 

(mfr« lenza guardar!,, con Bcn-vìl mi cafe. 

H Titolo Inglese , n SCE ;" 
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SCENA X. 
Gioacchino, poi Rosa sulla Uggia. 

Ciò. BeUo, senza vederlo! Mi page, non vi è male; 
Ma io per riportarlo , non voglio far le scale : 
All' uscii picchiere,. ( hatte ali* fori» . 

EsJi Chi picchia cosi forte! : 

Già. Son io , bella Rosina , . 
Sai," . B . Il diavol, che ti porte. 

Che vuoi ? , 
C<V, . . Questo ventaglio dare alla tua padrona . 
Roi. A quale delle due ? - „'.'-.' 

Gia * Io credo alla meri buona.' 

Ros. Non lo datò 3 nessuna, se ben non vi spiegate, 

Perchè son tutte due cattive indiavolate , 

Una colla domina la servitù confonde ; 

V altra minaccia , e sgtirk chi presto non risponde . 

Guardate, se trovaste per me qualche partito . 
Gin. Gosa vorrete dire? 

Kpj Ó casa, ovver marito. 

GÌ». S'Jo fossi di altra erade accetterei l'impegno i 
Ma far queste fatture per altri non mi degno. 

S C E N A XI. 

Madama SaixM sulla Uggia , e detti , 

M SA VjOn chi ciarli ? < * R "* * 

Gioacchino dee rendere uri ventaglio. 
Prendendolo temea commettere uno shaglio. 
tf. S*.. Prendilo, ehVegli è mio. . 
R „ Calerò ciù li cestino . (cala il cesto, 

Ciò Eccolo {mette il ventaglio nel culo . 

ut. "°Un' altra volta vieni un po'su , catino. ( 
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Af. Sa. Lo vide mio maritò? Che disse? Gli c piaciuta? 
Gin. Disse, eh' égli èra bello, ma inver non l l ha veduto. 
M, Sa. Non l'ha veduto j e il loda; Mi burla ; e mideride.' 

(Questa Sila flemma indegna è quella, che mi uccide. 

Voglio stracciarlo ili pezzi À (straccia il ventaglio, 
koi. lignota, o che peccato! 

M. Sa. Or, che mi son sfinita , lo sdegno mi Spassato. 

(si ritira. 

Hot. Gioacchino, ri saluto. Ricordar: di me. 

Gin. Son troppo ragazzetto ; non sono ancot per te. 

Sor. Veglimi bene, e cresci i che io ti aspetterò . 

Gii. Qjtando sarò cresciuto, allor risponderò, (entra in bottéga. 

kos. A costo dì aspettare * voglio pregare il cielo * 

Che in sposo mi conceda un uom di primopelo . ( si ritira. 

SCENA XII. 

Madama di Brindi dalla preprm casa . Maestro Pahich 
ealtolisjò la incontra eco un pajo ili searfe iti inatto , 



M. Sr. (1\ Ètf uscire incontra Paoieh, 
Pan, Il ciclo li consoli, rnàiUma di Brindèi 

Eccoti le tue scarpe, veniva ora da te. 
if. Ifr. l'anjch, il mio eoscime supttt'o unqua noa Idi 
Ma c strano a un caìzolajo complimentar col ro. 
lan. Compatisci , n.aJamd, questo c lo stile mioì 

Sono, se con lo sai, filosofo ancor io. 
H. Br. Filosofo anche voi? me ne rallegro assai, 
. Voi sostettete in Londra 1' onor de' calzolai. 
A forzi di argomenti difender col grembiale 
Potrere, che il far scarpe sia un' arre liberale. 

Per tale la sosrengo in teorica, e in prariCa: 
Convieti pei far le scarpe saper di matematica. 
Il cuojO si dispone con peso, é con misuri, 
E neirunir le parti ci vuol l'architettura. 

B È M.B/. 
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JH Br. E' veto , non Io. nei*o , io dice anche Platone .• 
Architettura è- ogni arte , che ha forza, n proporzione, 
Mostratemi le scarpe, che avete a me 'portare . 

. ( Maeitra Tmich le memo, le icxrpt , 
Oh, signor Archimede, son.male architettate; 
Una c di otdin toscano , e 1' altra è di composito . 
Vetruvio non insegna a far questo sproposito ; 

Fan. Questi è ima nuova moda, ed è invenzione mia. 
Pajm fra lor discordi, ma sona in armonia. 
Cotesti alza un pochino, quell'altra un po' degrada: 
Ma fanno un bel vedeie di giorno ìn su la strada , 
Basta avvettic , che sempre si deve nel cammino, 
Alzar prima il pie dritto , e poscia il pie mancino .. 

M. Br. Dovrei prender maestra, di musica, e di ballo, 
Per andare a battuta , senza por piede in fallo ? 
Caro maestro mio, filosofo, e- architetto , 
Lodo l'iiiveuzion vostra, ma per me non l'accetto. 
Voglio una scarpa buona , che al piede ben mi stia;, 
Che abbia -delle altre scarpe 1' usata sìmetria,. ■ 
/ (gii rtrtdt li icar}c , 

r«6,S!, si, l'ho sempre detto, che far le scarpe a donna* 
Lo stesso è, che di fango dorare una colonna. 
Non vagirono puntelli, no'n vagliono ocnamenti, 
Se guasto e il capitello , la base , o i fondamenti , 

M. Br. Olà , che ardire è il vostro } portatemi rispetto. 

£*n. Un. uom della mia sorte haìljus di parlar schietto^ 
Un uom , che la tomaja misura colla squadra , 
Che del tallon di euojo anche il circolo quadra; 
Che insegna coi compasso le regola ai garzoni , 
Che sa da un punto all' altro serbar le proporzioni ; 
Un uom , che su tale arte ha scrìtto due volumi , 
Esente va per tutto da incomodi costumi. 
Col tu patla con tutti, va , e vìen quando gli pare , 
Ed ha la sua licenzi ancor di strapazzare-. 

M.Br.Ma non avr.ì per questo la firma, o il patente , 
Che vaglia a rnaatenijrlo dalle disgrazie esente. 
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Potrebbe un, clic le cose a misurar .si e da» , 
EsstK da un bastone sul dorsi) .misurato.. 

[intra nelU buttigli del libra}*, 

SCENA XIII, 

Jactiie Mopdail dal Librajo mommi midr.mil Urini!} , 
con cufsi ferma alcun foco ragionando , e complimen- 
tandW , e mi medesimo modo si jryant.iuo , mentri 
Maturo Panich favelli . 

Pan. Aziou sarebbe questa da geìite arditi, e stolta; 
Ma non sarebbe poi per me la prima volta. 
Spiacemi, che gettate fio invano le parole. 
Le scarpe soti malfatte , madama non le vuole: 
Ma noverò alcun' altra, che avrà la tolleranza 
Di prenderle, e stroppiarsi, credendole all'usanza. 
■Ah, ah la vedovella col satrapo d'Atene! 
Non voglio esser veduto, andarmene conviene . 
Colui di me" sì ride , sostien , eh' io non so nulla \ 
Ma afre la faccio bella, se il capo un dì mi frulla. 
La lesina adoprando , se altra ragion non vale , 
Gli fo toccar con mano, che la natura è fralcj 
Che piccola puntura, che picco [inferita , 
Ad un filosofane può togliere Ja Tira. 
Vo' ritirarmi in tanto a leggere i toglier:! , 
Oggi più non lavoro, e chi ha ordinato aspetti. 

(entra nella bottega del caffi, i t'intima. 

SCENA XIV. 

Jacobbe Mondali, e madama Brindi . 

tee, IVI Adama , un vostro cenno mi avrebbe a voi portato. 
Senza che il vostro piede si avesse incomodato. 

B j Es- 
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Esset certa potete > che ogni momento, ogni oza, 
Madama di Brindè fia di Jacob signora. ^ 

M- Br. Coi voi , gii Jo sapete , se io patio volentieri , 
Starei , se lo potessi , con voi dei giorni intieri , 
Ma temo, che il distorvi da vostri studj grayi, 
Saggio , discreto amico , vi scomodi , e vi aggJIm . 
Non vi credea sta mane ancor quivi arrivalo , 
F.d era al vostro studio il passo mio addrizkaro . 

.loc. Che avete a comandarmi i ™ 

M, Er, Un dubbio mi frastorna , 

Il calcolo del sole dì Newton non mi toma , 
In quello di Cartesio vi trovo più ragione; 
Vorrei, che mi dicesse Jacob la sua opinione. 

]àc. Madama, voi sapete, che tutti a braccia aperte, 
Hanno approvato in Londra di Newton le scoperte , 
E tanto il suo sistema pel mondo si è diffuso , 
Che le dottrine antiche sono di pochi in uso. 
Anche del sesso vostro per contentar le brame, 
Evvi Ì( New romanismo formato per ie dame ; 
Opera peregrina di un Veneto talento, 
Bella filosofia decoro , ed ornamento . 

M,~Er.l\ calcolo de' cieli trartiene i miei pensieri; 
Mi piace con un quattro levar sessanta ieri. 
Sento, che un ciel dall'altro lontano è più milioni, 
Ma ancor della distanza non trovo le ragioni. 
Jan. Piatemi, che madama nello studiar s' impieghi , 
E di tante altre a scorno 1' 0310 detesti , c neghi i 
Ma , perdonate ,. il cielo troppo è da noi distante ; 
Filosofar possiamo su l'erbe, e--«u le piante, 
la terra, Ì| mar, la luce, i| mondo , e gli clementi, 
pi srudio, e di scoperte ci porgon gli ■ argomenti; 
E rende più contento, e reca più diletto, 
Allor che esperienza si unisce coli' effetto, 
Tolgon macchine, e vetri alla natura il velo. 
Troppo da noi distante, troppo, madama, è il cielo. . 

W, JJr. Questo calcolo solo spianar vorrei; venite; 

Poi 



\ 
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Poi le questioa deì cieli per me saran finire . 
Jac, Verrò. Dì compiacervi ho troppa obbligazione . 

( Donna è alfin , ben che dotta , ha un po' di ostinazione. ) 
M, St. Favorite in mia casa. 

3<u, Ben volencier, madama. 

Ho da narrarvi poi.,. 

Che yi desia per moglie . 
M.Sr. Questo signor chi è! 

Jac. E' milord Wamberj. - - 
M, Br. Milord non è per me. 

Non studia, non intende, non ha filosofia. 

Per or dì maritarmi non faccio la pazzia. 

Ma quando la facessi... Ho il cuor di virtù amico.. . 

Basta, Jacob, andiamo. Jo so miei, che mi dico. 

(entra in tata . 
Jai. Se mai di me parlasse! Ella s'inganna assai. 

Perder la libertarie ì No, non sari giammai. 

In lei virtude apprezzo, in lei .beltà mi piace i 

Ma quel , che più mi preme , £ del mio cuor la pace : 

E per quanto di donna sian discrete le voglie , 

Sempre ad uomo, che studia, incomoda è la moglie . 

( tatra dalla Brindi . 



■Fine itlV Atto {rime. 
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SCENA PRIMA 



Jactbbt Mondati dalla casa dtl signor Saìxon, 
milord Wambtrt dalla strada s'incontrano. 



Mil. Jacou, d'onde si Tiene! 

Jac. Dilla Brindè, signore. 

Aii7. A fer l'innamorato, o a iàrle il precettore! 

Jac, Né l'un, ni l'altro. lume di amar non vi é desio; 

Ne della donna saggia il precettor son'io. 
Mi!. Madama di Brindi sol nari è per gli eroi ; 

Non è per me. 

Jat, Ve! dissi. 

t Mil. 
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ìiil. - ■ Sarà dunque per voi , 

]3C Perdonate . . , 

Mil. Scoperto finalmente ho l'arcano. 

Jaoob > la passion vostra voi nascondete in vano . 
Strano non c, che il cuore vi abbian ferito, e colto 
Gli occhj di bella donna; cbi non li teme è stolto. 
MÌ maraviglio solo, che ardite in faccia mia 
Di mascherar l'arretro, di dirmi una bugia. 
Che con. mentito zelo, fingendo consigliarmi, 
Da lei mi allontaniate , a costo d' ingiuriarmi ; 
E col chiamarmi indegno sapiente i ■ 
Tacciate me di stolto, di uom, che non sa niente. 
Solita frase audace di voi filosofastri , 
Che per follia credendo discendere dagli astri , 
A chi vi rende onore, a chi vi ammira, e crede, 
.Parlate con disprezzo, tradite sulla fede. 

Jac. Milord, molto diceste, voi m'insultaste assoli 
Bastami, che le ingiurie però non meritai. 
Esamino me stesso, ho la coscienza illesa;. 
Questa è la mia ragione; questa è la mia difesa, 

Mil. Bella morale in bocca di chi a ragion s'incolpa; 
Affetta la costanza, e reo non si discolpa. 

Jac. Di che son reo, signore J 

Mil. D'amor colla Brindi!, 

Jac. Non l'amo, e s'io l'amassi, colpa l'amar non è. 
Mil. Colpa è f amarla, allora, che di un amico il foco 

Si ascolta, si consiglia, e poi si prende a gioco. 
}4c. Dì audacia, o di menzogna rimorsi al cuor non sento , 

Calmi sol tanto il vero, lo dissi, e non mi pento. 
Mil. Farò ben io pentirvi d'ogni mentita dura, 

Se più vedrovvi audace andar fra quelle mura. 
Jac. In ciò di soddisfarvi, Milord , io non ricuso ; 

Mi avrò, per compiacervi, da quella casa escluso;- 

Ma una .ragion, che salvi l'onor mio, li mia fam3, 

Si ha da saper dal mondo, l'ha da saper madama. 

Dicasi, che Milord comanda, che io non vada. 

Non 
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Non passerò se'l vieta nemmcn per questa strada, 
Mil. L' amor , lo sdegno mio non irritar cercate ; 

Scegliete il vostro meglio, *o me non uuminate. 
J*e. Deh lasciate, che possa > Milord, senza sdegnarvi, 

A prò dell' onor «ostro l'amor mio ragionarvi. 

Della Vedova in casa andar pili non degg' io ; 

Voi 1' imponete, e questo bastar dee al dover mio. 

Ma se il comando vostro nascondere cercate, 

Di un tal comando c segno , che voi vi vergognai?. 

Doppia di tal vergona può ess:r la ragione: 

O perchè voi non siete della Brindi il padrone; 

O perchè, per esporre ai torti un uomo onesto, 

Scarsissimo c il motivo, ridicolo è il pretesto. 

Signore, in ogni guisa, io taccio, e vi ubbidisco; 

Ma ingiusto è il voler vostro, ma per voi arrossisco, 
Mil. Jacob, qui non è d'uopo di argomentar sul fattoi 

Giusto, sincero, onesto vi crederò ad un patto. 

L'accesso con madama facile avete ogn'ota: 

Ditele, che Milord la venera) e l'adora; 

Ma no, megl'è, ch'io stesso le dica i sensi miei. 

Andiamo ; in questo punto guidatemi da lei . 

Voi, se fia yer, che amiate più il mio, che il vostro bene , 

Datele quel consiglio, che all'amor mio conviene. 

Per me eolie ragioni svegliate in lei l' affetto ; 

Parlate al di Jei cuore , parlate all' intelletto . 

Se in voi costanza vera in tal cimento i" vedo , 

Dileguasi il sospetto; Jacob, tutto vi eredo. 
Jac. Rispondere, signore , a ciò mi Ita permesso, 

Che un cavalier per tutto ha libero I' accesso , 

Di essere ben accolto da iei sicuro siete i 

Di scortai e introduzione bisogna non avete. 

Quella è la porta sua ; si picchia , e poi si sale ; 

Sono, se noi sapete, brevissime le scale. 

Madama è gentilissima, spiegatevi C on lei. 

Milord, corali uffizj non son da pari miei. 

( atttìt atti* fotttg* M • 
SCE- 
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£' son per i tuoi pati, simulatore insano, 
Di madama Brindò la suini, il mot, la mano , 
Fver, del merlo mio la sola unica scotta, 
Di quell'audace ad onta, può farmi aprir la porta-; 
Nè ellissi a lui per questo di procurar l' accesso i 
Ma per potergli il cuore esaminar dappresso . 
Scaltro ricusa, e sfugge il periglioso impegno : 
liceo della su» colpa, ecco verace il segno, {pan* 
botiig* del eaffi, 

SCENA HI, 

Emanati Blnch , m/nitro Tanich M caffi, 

«4 il mditttQ . • ■ 

T.ma. CrìcÌcs in questo foglio sol noi lo Spertatgre , 
F*n. Gioco un pajo di scarpe, che n' è Jacob l'autore , 
Mil. Merita una vendetta I' affronto del ribaldo . 
La penserò; ma prima vo - , che si scemi il caldo, 
pecidere saprei , qual merta in sul momento» 
Ma su la mìa, passione le satire pavento. 
Oggi non puossi in Londra trarsi un capriccio soloi 
Ch,e dalla cirri tutta non sappiasi di volo. 
Sonori stipendiati de 'scaltri osservatori, 
Che stampano di tutti le favole, e gli errori. 
Util costume è vero, che a! pubblico ha giovato, 
Ma , che in angustia pone 1' arbìtrio cjel privato , 
Em». Milord , buon giorno a te. ■' 
Mil. Buon giorno, Emanuel mio . 

fan. Milord, voltati in qua. Ti do il buon giorno anch' io E 
Mil. Oh signor calzolaro , gli sor» bene obbligato . 
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Pm. Tu burli , e noi di cuore fi abbiamo saiutato , 
UH, Qua! novità vi porta uniti in questo loco ; 

So pur, che accompagnati andai solete poco. 
lima. Amiamo l'andar soli per acuir I' ingegno; 

Ora ci siamo uniti per ben del nostro regno. 

Vi sono cose grandi stampate in queste carte : 

Milofd, te pur vogliamo del nostro zelo a patte . 

In mezzo ti prendiamo, non gii per complimento; 

Speriam, che tu sarai del nostro sentimento! 

Che un uomo ad un altro uomo , usando un van rispetto, 

Lo faccia per ischerno , o faccial con dispetto. 
Fa». Ti abbiamo preso in meno Milord, perchè sàm due* 

Ognun senza fatica vuol dir le cose sue. 

Per altro già sì sa , che siam tutti del paro 

L'orefice, il milord, il sarto... 
Hit. Ed il somaro. 

Fan. Se avesse come noi l'interno, e la ragione, 

Sarebbe anche il somaro dì pari Condizione. 
MH. La coda, gli orecchioni, gl'irsuti peli suoi, 

Non lo distingue riano da Emanuel , e da voi ; 
ruo.'Sl, Io distìnguerebbe.,. 

Basta cosi : parliamo 
Di tpiel, che prelne , e il tempo prezioso non perdiamo . 
Qtlesto stampato foglio Io dissi, e lo ridico, 
Offende il nostro regno, e ìl Re, eh' è nostro amico . 
Disttuggcre vorrebbe l' economia perfetta ; / " . 
Esalta delle mode la pratica scorretta. 1 
Condanna il vestir sodo de' nostri cittadini , . 
Consiglia il ma!' esempio seguir de' Parigini.. 
Dice, che non conviene aì nobili, e agli artieri, 
[Che già vuol dir Io sressa) vestir come i staffieri, 
E trova gli argomenti, e trova la ragione, 
Che ai sciocchi persuada la gala, e l'ambizione. 
"■Cuiesto velen, pur troppo, serpe di tanti in seno; 
Bisogno ha di riforma, di regola, e di freno. 
Noi fatichiam per (pesto,' noi sparsi abbiam sudoti ; 

Del 
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Del lutso, e delle mode noi siam riformatoti; 
Costui col nome falso di Filosofo Inglese, , 
Cononipe il buon costume, precipita il paese ; . ( 
L'empio, che il nome usurpa fra noi di Spettatore, 
Jarobbe e Monduil filosofo impostore. 
Jdil, Dunque colui... 

Stm. Ti accheta. Tocca parlate a me... 

L' autor di questi fogli ora si sa chi è . 
Tra l' altre cose indegne , p^r suscitar litigi , 
Accenna, che soifTielle le scarpe dì Parigi. 
Le donne, che amari sempre le cote forestiere, 
Andranno anche le scarpe in Francia a provvedere, 
E poscia dalle piante passando agli altri arnesi , 
Le donna d' Inghilrerra saran mtte Francesi. 

Mil. Amici, se le mode, se il lusso detestate, 
Se amate, il ben comune , se gli usi riformate, 
Perchè da voi medesimi ticchi lavor si fanno, 
Che recano dispendio, e apporrano del danno ì: 
Voi cdl' argento , e l'oro vi guadagnate il pano 

(ad. Emanuel. 

Voi del formar le scarpe studiate mode strane . 

{« fanuh. 

Dunque dannoso e il lusso, saggi prudenti eroi. 
Sol quando Ì compratoli non spendono da voi > 

li».». Questa ragion nou v:le* io sudo, e mi affatico 
In on metal, di cui sono mortai nemico. 

Pan. A fona, e per dispetto faccio Is scarpe all' csoi 
Detesto, e maledico de'siolidi l'abusoi 
Se in pratica tornasse la grossa scarpa antica , 
Maggior sarebbe il lucro, in. note la fatica. 

UH, Duoq\ie . . . 

fmL Riipondi a me. Hai tu amiciiia in Cene' 

Mìl. A me, quando vi. giungo, non chiudonsi le porte . 
Ema. Se sei buon cittadino, esponi al Ministero 

Il danno, che alla pàtria può fare un menzognero. 

Dall' isola .ai scacci, cqsJìì jrthe vuol dar. legge, 
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Che sa palliare il vizio, e odiar ehi Io correggi* 
Avrai dai nostri amici pronto segreto ajato. 
Il ciel per me ti parla, Pensici, Ti saluto. (f4flé\ 
tilt, Addio. 

S C E M A TV. 
MiUrd Wainbtrt , c maestro Panicfi, 

Fan. Se a poco i poco si estirpino dal tegnó 
Questi filosofemi f felici noi, m'impegno'. 
Noi siamo una brigata famosa, ed erudirai 
Che la filosofia 1' abbiamo sulle dici , 
Co! mio grembial di cuojo, franto qiial tu mi vedi/ 
Talot salire io soglio su scagno di tre piedi j 
E stralunando gli oCchj , e dimenando il collo. 
Patio qual s' io parlassi dal tripode di Apollo , 
Mi odono a bocca aperta le femmine , e i ragazzi -, 
Ho fatto piti di cenro fin' or divenne parili 
E dico* e lo sostengo, che al mOndò nOri si dia 
Più bel divertimento di quel della pazzia, 

. Impazzirai tu ancora sol, che colà mi veda: 

Milord , id ti saluto. Il ciel te lo conceda, (parte- 



^He altri impazzir tu faccia» non è strino portento/ 
Verissimo i il proverbio: un pazzo ne fa cento. 
Erripj, maligni, astuti, mi porgono Costoro 
La via di vendicarmi con atte, e Cori decoro. 
Se a lor scerete trame unisco uri caldo uffizio , 
Vedrassi il mio nemico andare in pietìrìttóti 
Ma no, non" fia mai vero> son cavaliere alfine'. 
Non devé la vendetta eccedere il confine^ 



SCEMA 



V. 



Milord Vrambett taté\ 




Bell* 




Osila Brincie io stesso voglia tentare il cuori': 
Suo vendicato assai, se mi promette amore. 
. Bastami,. che Jaeobbe più oltre non ardisca; 
Che l'opra coi consigli a mc:non impedisca. 
Se con Ja bella unirò a suo -dispetto i'sooo, 
Bastami , ch'egli peni , e ogni ónta gli perdono . 
Madama non dovrebbe sprezzar gli affetti miei. 
Ragione ho di saperlo. Provisi. Andiarn da lei. 

SCENA VI. 

Uoiomì» Ssixtti di casa , servita di braccio da rtsmiUuf 
Latino vecchio Francese , ed il suddetto ; 

poi Q'aaccbina . ' 

iiiì. Oli madama! {incontrandosi coti* Saixen , fio' 
(cheta, 

M.Sa. Milord. (inchinandosi, 

ter. | Vostro buon servitore . (a Mil. 

Mil. Monsieur lorin. ( salutandolo , 

tot. Non siete, Milord, di buono umore. 

M. Sa. Vedetelo, Milord, questo francese amico;. 

Vecchio, senza 1 denati, e dei buon tempo é amico . 
tor. Anche in età cadente , spogliato di ogni arnese , . 

Ha sempre il cuor brillante un nazional Francese . 
Mil, E voi, che l'allegria sopra ogni cosa amate, 

Sol perché vien di Francia, da lui servir vi fcte, 
ii.Sa. Povero vccchiarello,- mi piace perché é fido, 

Non se n'hà mal pet niente, quando lo burlo, e rido. 

Io son cosi, mi piace tal'or prendermi gioco. 
Mil. I vostri adoratori cori voi dureran poco. 
Al. s«. Li «ambio Volentieri, e non ce sento affanno, 

Monsieur lorin per alno durata ha più di un anno, 
Mit. Uri upm, che va raminga, lontan dal suoi paese. 
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Soffrì gl'insulti ancor in grazia delle spese. 
ter. Milord , mi maraviglio , non sono un disperato : 
In Londra , come gli altri , anch'io sono impiegato » 
Anch'io sono un di crucili , che scrivono gazzette, 
Che formano i mcrcurj * che fan ie novellette. 
Coi critici miei fogli spesso mi faccio onore , - 
Li srampo sotto ii nome anch'io di Spettatore. 
Un ne ho scampato jeri, che un dì fari prodigi i 
Ei parla delle mode , che vengon da Parigi . 
Colà si veste bene , colà ben si lavora , 
E veniran fra poco di là le scarpe ancora. 
Iil:!. ( Dunque del foglio ardirò Jacob non è l'autore ! 

In ciò de'suoi nemici conoscesi il livore.) (da st. 
M. Sa. Per me son persuasa . Sì Francia bau da mandarini , 

La seta per cucire, e l'acqua da lavarmi. 
liti. Monsieut, del foglio vosero di già parlar s'intese; 

Si vede , si conosce, ch'c lo scrittor Francese. 
. Londra non abbisogna di mode forestiere, 
Ciascun degli operar] sa fare il suo mestiere. 
Nascono in Inghilterra nuovi lavori, e strami 
Noi prevediamo al lusso de'popoli lontani; 
Ma l'abborrire il fasto, ie gale, e l'ambizione, 
Òpra è del moderato spirto della, nazione . 
Zer. .'Eh via, che l'Inghilterra...- 
M. S* Basta, vecchietto mìo, 

Parlate con rispetto ; son d'Inghilterra anch'io. 
Milord, voi eravate vicino al nostro tetto. 
Qua! ragion vi conduce 1 
Mìl. La stima, ed.il rispetto. 

M. Sa. Oh, signor , ttoppo onore fate a una vostra serva, 
. t [ inchinandosi. 

Che stima, che rispetto egual per voi conserva. 
Se favorir volete , lorniam monsieur Lorino : 
Porta, se ha qualche affate , andai pel suo cammino . 
Mil. Madama, tante grazie mi ojiorano non poco; 

t 



\ ^ Dlgrlizod by Goo 



A T T O SE CO UDO. 



Ma io non soffrirei, che mi prendeste a gioco. 
Vi parlerò sincero. Diretti i passi miei 
Erano alla Brindò. , 
M. Sa. Bene, andate da lei, 

Monsieur Lorino, a voi. Fate il piacere: andiamo. 

- (sì/a Mire, e pasta al cap. 
tir. Sì, madama, vi servo. (le dà il braccio. 

M. Sa. Porta il caffé . Sediamo. 

(tilde cm mensicur Lorino. 
Mil. (Costei da me vorrebbe due grazie adularmi: 
Presso deila Brindi 1 non voglio akri nemici.) ( pass* 
(Al cMp. 

Madama, andat sospendo, se voi ve ne offendete i 

Anzi col mezzo vostro.., / 
M. S». Venire qui; sedete. 

Mil. Ubbidisco. (siedi ristando madama in mt zzo . 

M.Sa. Il caffè non lo portale a noi? {gridando forte. 

Con vostra buona grazia , lo pagherete voi . (a Milord. 

( vieni il tuffi , e lo brvono . 
Mil. Questo à un onot , madama. 

M. S*. Dunque la vedovella , 

Milord, per quel ch'io sento, il cuore vi martella? 
Mil. Apprezzo il dì lei meno, la sua virtude k> lodo. 
M. Sa. L'amate ? 

mi. Si , il confesso . 

M. Sa. Bravo , Milord , ne godo. 

Voi siete di buon gusto , amate una gran gioja ; 

Scommetto, che in tre giorni Brindé vi viene a noja. 
Uil. Perchè; 

M. Sa. Perchè di Jei stranissimo e il costume . 

Svegliasi a mezza notte , si rizza, e accende il lume. 
Di libri è circondata , or prende questo , or quello ; 
Talor scrive nel letto, e suona il campanello. 
La cameriera «rede le sia venuto male , 
Corre, ed ella le chiede un libro di morale. 

ìi fihsofo Inglese. C Se 
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Se di colei marito voi foste pet destino , ' * 

Ili ietto tÌ fatebbe servir di letrorino . ■ . i ■ 

■Vii/. Donni nel buon costume avvezza, c addottriniti, 
Pottia <juel , che fa sola , non fare accompagnata . 

Lor. In Francia di lai donne non se ne trovan moire ( 
Non voglion per soverchio studiar divenir stolte , 
Il giorno allegramene passano con piacete ; 
La notte co^li sposi san fare il lor dovere . 

M. Sa. Viva, monsieur Lorino . 

Lor. Viva madami in pace , 

M. Sa. Milord , ridete nti poco . 

MU. Ridiam , Come vi piace , 

SCENA VII. 

Il signor 1 Saixon dalla bottega del caffi ari Bon-vìl 
atarinajo, e ditti . 

S.Sa"V"a presto. Il Tento è buono. Che sarpind A 

drittura . 
Boa. Vado , signor . 
S. Sa. Buon viaggio. 

T.on. Noi non abbiam paura, (parte. 

S. S*. ( Andando vino casa , -vede tuo- moglie , e tu» 

M. S#. Dove, signor marito.' 
S. Sa. A desinare . 

M. Sé. Uioi 
S. Sa. Venire, se volete. 
M. s*. Non i 

S. Sa. 

(parti, ed eatra in casa. 
M. So. Vedete? £Ì non s' inquieta. 

Hit. SairoQ è buono Inglese • 

Ut. 
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lir. In quesro va d'accordò la moda anche Francese. 
Hit. E' ver, ma con diversi principj di ragione: 
Da noi si fa per comodo, da voi per soggezione , 

SCENA Vili. 

Madama di Brindi dalla sua ea;a , Biront dalla 
bottega ma , e detti , 

M. Br. ( Este di casa, e senza osservare dalla farti del 

caffi, s'introduce da quella del Lìbrajò . 
M. Sa. Ecco ia vedovella , ( a Milord. 

Mil, Andrò, se il permettere... ( si alia. 

M. Sa. Bella creanza! 
Mil. Io tórno. 

M. Sa. No, vi dico, sedete, 

Mil. (Soffro per poco ancor*.) (da se, e siede. 

M ,Bt Digli, che qui l'aspetto, (a airone. 

Hir. Glielo dirò . f entra in bottega , 

M. Br. Ridotto ho il calcolo perfetto, {siede 

( sulla fatica dirimpetto al caffè . 
Mil- (Si alza, e riferisce la Brindi, 
il, Br. (Si alza, e fa la sua riverenza, 
ter. (Si alza anche lui, e fa U riverenza alla Brindi , 
M. Sa. Eccola lì la vostri saggia filosofessa . ( a Milord, 

SCENA 30. 

Jacolbe Monduil tini Librajo, e Metti . 

M. Sa. A quel, che più le piace, è quel che a lei 

si appressa. (accenna Jacolbe à Miford, 

loc. Eccomi a voi, madama. (alla Brindi; 

U. Br. II calcolo vedrete 

Ridotto a perfezione. (gli dà un figliò , 
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Jac. , j'Ne avrò piacer. 

M. Br. Sedete. 

He. (Slide, e scuopre in facci» di lui Milord, s'alza, e 

lo subita . Lui non gii 'ispvnde , ma bensì la Saìxen, e 

Lor'mo. ' 
Al. Br. Milord non mi salata. (a Jaeebbc . 

Jac. D' alrro sari occupato . 

, ( alla Brindi , e legge pione . 

M. Sa. Milord, che avere voi; parete stralunato. 
Hil, Nulia, madama. 

M. Sa. Io gioco , che siete po' geloso . 

Lor. Ho scritto in lui proposito un foglio portentoso. 

Faccio toccar con mano, eh' è pazza quel m^ehino, 

Clie sente gelosia . 
M. Sa. , Bravo , monsieur Lorioo . 

Udiste > ( * Milord. 

Mil. (Sono stanco.) Madama, perdonate. (si alza. 
M. Sa. Dove , Milord e 
Mil. ' Passeggio . 

Lor, Eh tìa non gli badate. 

(a madama Saixon. 
Mil. (Passeggia, sì accosta all'altra panca, e siede eolia 
sehhna 'verso la Brindi. Pei si alia , la saluta , torna 

M. Sa. Ehi, che caricatura! (piano » Ltrina. 

Lor. (Mi serve di un articolo 

Per mettere in un foglio, che ha da riuscir ridicolo. ) 

(ali* Saixon. 
Jac. Bravissima j si vede ridotto a perfezione 

Il calcolo di altezza , e quel di dimensione . 
Mil. (SÌ -volta osservando la Brindi, e Jacobbe , pei torna 

M. Br. Torvo Milord vi guarda. (a Jacobbe, 

Jac. Vel dissi , egli è invaghito . 

M. Br. Di chii 
Jae. ■ BÌ Toì . 

M. Br. 
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M. Br. Che grazia ! Sarebbe un bel marito ! 

M.Sa. Milord, per quel ch'io vedo, sofFrire troppa pena ; 

Riguardo non abbiate a volgermi la schiena. 

Se amate mia sorella, voltatele la faccia. 

Per me, se vi gradisce , dirò, buon pto tÌ faccia. 
Mil. ( Oh lingua maledetta! ) (si . 

M. Br. Milord , di mia sorella, 

Benché di me si parli, mi c oscura la favella. 

Voi, che intendete dice; (alla Saixon . 

M. Sa. Milord ve lo dirà. 

M. Er. Spiegatemi il mistero,' ( a Milord. 

Mil. Jacob lo spiegherà . 

M. Br. A voi , £ m Jacohbi . 

M. Sa. No, poverino, non lo può far davvero. 

}ac. Vi ama Milord, madama, spiegato ecco ili mistero . 

- . ■ : ( alla Brindi. 

M. Br. Un fenonemo è questo da me non preveduto . 
Mil. E'ver, del vostro meno il mio cuore è un tributo. 
M. Sa. Bravo, bravo, l'ha detto. 

Mil. Madama, a voi non parlo. 

f voltandosi con iidigno fili* Saixon . 
■ M. Br. ( Che dir mi consigliate;} (piano à Jatobbe . 
Jac. (Convien disingannarlo. ) 

(piano- a madama Brindi . 
M. Br. Milord , del vostro afTctro grata vi sono, il giuro; 

(li alM. 

Ma di novelle nozze, credetemi, non curo. 

Incomodo provai la prima volra il nodo: . ■ ■■'< 

Ora tranquillamente la libertade io godo. 

Chiedo perdono a voi, se vi rispondo audace: 

Pii caro mi sarete, se mi lasciate in pace, (sitdt. 

Ai. Sa. Oh bella, oh bella atre! (rìdmio . 

Lor. Oh bella! (ridendo . 

Mil. Non ridere, 

Che, giuro al ciel , dei scherni or or vi pentirete: 
(tlla Saixon, e tarino . 
C 3 Mada- 
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Madama, loderei dì cauto nn tal pensiero, (alla Br: 
Se cogli accenti vostri voi mi diceste il vero; 
Ma avendo di altre fiamme gii prevenuto il core, 
Conosco , che ponile la mascheri all' amore . 
Col precettore ardito voi siete in ciò di accordo; 
Parlo con te, Jacob, che pra fai meco il sordo. 
Jttt, Signor... ( 
M. Br, Non l'irritate, (a JacobLc , 

W; Sa. E 1 bella sempre più. 

SCENA X 

Rota mila loggia , e ditti , 

$.os. Signore , si dà in tavola : presto , venite su . 

( alla Brindi , e alla Snixon , 
M. Sa. E ben, chi l'ha ordinato; 

Koj. Monsieur vostro marito. 

M. Br. Che aspetti. 

Ras. Non aspetta: è tardi, ed ha appetito, (^«r/e, 

Mìl. Madama, stranamente con voi mi ho dichiarato, 
. ' Ne ha colpa la germana , che ardirà ha favellato . 
Quel, che dovea svelarvi a tempo in aljrtt'loco, 
Voi l' intendeste adesso cosi , cjuasi per gioco ; 
Ma serian-.ente appresi da voi con mjo rossore , 
Che da me non curate il più sincero amore . 
Noto e il disprezzo vostro, mi è nota ia cagione; 
Non soffre un tale insulto la mia riputazione.- 
Quel, che tacer rateami, età un uman rispetto ; 
Or, che si sa l'arcano . sfogarmi anch' io prometto . 
. Contro di voi non parlo , con donna io non mi sdegno; 
Ma tema il mio potere un perfido, un indegno, (parte. 



H. Sa. (Zitto.) {a Latina. 

Lor. (Non patio.) 

M. Br. Udiste? (a Jacobbc . 

ìat. Madama, a pranzo andate. 

M, Br. 
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M. Br. Ah non vorrei, Jaeobbe... 

j^c. Per me non dubitate 

Fu il vero, e l'innocenza ognor lo scudo mio.. 
Ite , madama , a pranzo . lacciolo stesso anch'io . ; farle. 

SCENA XI. 

Il signor Saixtff sulla Uggia col tovagliolo ali* 
sfalla, t distia 

S. Sa. "Vlnite, o non venite? 

Af. Sa. Soli qui, vengo di volo. 

( si avvia ■versa la casa servita da rnonsitur Lucina . 
S. Sa. Ditel, se non venite, che mangerò io solo, (farse. 
M. Sr. Spiatemi, ch'ei dovesse provar qualche disgusto. 

Difenderallo il cielo . Jaeobbe c un uomo giusto , ( entra . 
M Sa. Monsieur Lorìn, son gtata al vostro complimento. 

(«»*™, 

Lor. Vi servo sulle scale. 

JW, Sa. No, no, qui mi contento. 

Oggi ci rivedremo, (" stacca da lui colla ninna. 
Lor. Madama. {inchinandosi, 

M. Sa. , Vi saluto . ( entra . 

lor. Speravo un desinare! per oggi l'ho perduro. 



Fin» dell' Atto «M«du. 
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SCENA PRIMA. 



E tu, Gioacchino? 
Gin. 

Bìr. Perchè mangi sì 



Ha terminato or ora. 

Ed io non ho pranzato ancora . 
[rdi: 



io. Perche! Perché il padrone 

Pei quello, che sì vede, hi poca discrezione. 
Va a casa colla moglie, ch'i una rabbiosa vecchia: 
Ella 
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Etto cucina , ed egli la tavola apparecchia . 
Son ricchi , e sono avari ; comprali ossi spolpati ; 
E a me li mandan poi quando fi han rosicchiati. 
Str. Col mio padron , per dirla , ci cavo maggior frutto; 
Ei molto non guadagna, ma gode, e mangia rutto. 

SCENA II 

UMitTù Panici, con un altre fajo di scarpe , t ditti . 

Pan. BlTon giorno, giovinetti, 
'<»»». Maestro, vi saluto. 

Tan. E tu non mi rispondi? 

Che siate il ben venuto. 
Ma vi lio sentito fare di molte querimonie 
Contro color, che usano di far ie cerimonie. 
Tan. La cerimonia, è vero, è un vizio, ed è un difetto; 

Ma inchinansi i miei pari per obbligo, e rispetto. 
Str. E' meglio , ch'io men vada pria, che gli ammacchi 
il muso . 

Questo degl'impostori , questo degli empj è I' uso; 
Inscgnan le vittudi , insegnan la morite , 
E credon, che a lor soli sìa lecito far male . (intra 
{nella bottega,. 



>. Co 



E N A IH. 
Maturo Tanica, e Gioacchino, 



-JOXxà i un temerario . Pregiudica al padrone . 
Non stamperà U mio libro senza scacciar Btrone . 

( a Gioacchino . 
Gì». Signor, questa mi pare, che chiamisi vendetta . 
F*a. E' un arto di giustizia. Cosa sai tu, fraschetta; 
Sto. Signor, non «rapante . 

Tan. 
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Fan. la faccia mia si tace'. 

Via, portami del ponce i che poi Farcm la pace. 
Gìo. Sc'l porto, il pagherete? 

Fan. Portai, son conosciuto, 

(?». Oh vi conosco anch'io; siete ignorante, e astuto. 

Fan. Eh ragazzaccio.., no, c'insegna la morale, 

Che a chi ci fa del bene , noi non faedam del male . 
Se il ponce, che di giusto, senza quattrini io bevo, 
Soffrir per umiltade qualche cosuccia io devo . 

Gii. Ecco ii ponce, vel porto, se irato più noli siete. 

( dì Untano . 

Fan. Portalo, Gioacchino . "Ti voglio ben. 

Ciò. Prendete. 

({lì dà la tazza del ponce , id egli be-vt . 
Fan. Questo pajo di scarpe portar deggio a colei , ( bevendo. 

Che abira in quella casa . Se ci è , saper vorrei. 
Gin. La serva 1' ho veduta . 

Fan. No, la padrona io dico, 

Gio.. Colei alla padrona; 

Fa». Io non la stimo un fico. 

(Stimata non l'ho mai , ma dopo la lezione 

Di uno de'miei compagni, le donne ho in avvetsione.) 

Credi, che ella sia in casa ? 
Cìe. Si, vi sarà, cred' io. 

Fan. Prendi dunque la tazza . 
Già. '. ; E chi mi paga ? 

Fan. Addio. 
Già. Pagatemi, ch'io deggio render conto al padrone. 

Vi prenderò le scarpe. {gli Uva le scarpe. 

Fan. Lasciate star, briccone. 
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SCENA IV. 

Jacébc dalla parie del latra}*, Birone doli» 
bottega , » detti , 

Juc. Birone , 

Bir. Signor mio , 

Jac, _ Porti questo yigliettf» 

A madama Brindè . Qui la risposta aspetto . 

Bir. Vi servirò. I entra dalla Brindi. 

Ct«, Signore, fatemi voi giustizia, (passa nella strada. 
Non vuol pagarmi i! ponce. 

Pan. Noi faccio per maliziai 

Ma un poco di acqua calda col valor di ira quattrino 
Fra zucchero , limone , e spirito di vino , 
Si paga troppo cara a questi bottegai ; 
E poi non ho danari , e non ne porto mai . 
Jac. Dunque signor maestro , filosofo da bime , 
A ber per le botteghe senza den3r si viene ! 

Pan. Ma tu , che qualche cosa sai di filosofìa , 
Puoi approvar nei mondo una cotal pazzia ì 
Nati siam tutti eguali: quel eh' e nel mondo è nostro, 
E dir non si dovrebbe : questo è mio , questo è vosero r 
Se l'uomo dell'altro uomo si serve, ed abbisogna. 
Pretender pagamento mi sembra una vergogna . 
Iò vengo da cosrui a ber senza denari , 
Olindo ha le scarpe rotre , le acconcio , e siam del pari . 

Gio. Nq so di rame scarpe j mi viene uno scellino , 
Vi pagherò ancor io, maestro ciabattino. 

Pan. A me> 

Jac. Taci: ha ragione, e la ragione è vaga. 

{ * Gioacchino , 
Fra gii uomini di vaglia la roba non si paga. 
Si cambia. Avrò bisogno di scarpe immantinente. 
Panieri fari ch'io le abbia, e le averò per niente. 

Pan, 
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Pjb, Adagio; se le scarpe ti do, che mi darai ? 
Jac. Nulla, poiché mestiere non Sa , carne tu fai . 
P»n. Se tu non fai mestiero , io faccio gualche cosa . 

Non cambio le mie scarpe con una mano oziosa . 
Jac. Con voi , per ragion pari , non cambierà Gioacchino 

Il prezzo di un perù , con quel di uno scellino . 
Pan. Non sai quel , che tu dica ; voglio le scarpe mie . 
Gie. Pagatemi . 

P«u. Cotcste si chiaman tirannie . 

Voler che palili a fona un uom senza monete , 
O pur contro natura abbia a morir di sete ! 
Jet, E' ver , saziar la sete esige la natura i 

Mi quando non si spende , si bee dell' acqua pura , 
Pan. Non sai quel , clic tu dica. Vo' le mie scatpe. Intendi ; 

( a Gioacchino . 
J*c. Digli le scatpe sue. Ecco un scellino. Prendi. 

( a Gioacchino. 

aio. Ecco le scarpe vostre. Più non vi bagno il gozzo . 

Potete andar a bere alla fontina , o al pozzo, (parti, 
fan. Jacob non ti ringrazio, se l'hai per me pagato; 

Soccorrer ciaschedune, il prossimo è obbligato . 

Natura _ti ha sforzato a far codesta azione: 

Per questo io non ho reco veruna obbligazione. 

( tntr» dalla Brindi . 

SCENA V. 

Jacobbc Monduil StU . 

SJ 
Ensi di un cuor perverso, di un animo inumilo, 
Tanto di mente astuto, quanto dì cuor villano-. 
E' ver, che- la natura ci sprona a far del benej 
Ma ie..eagion seconde considerar conviene. 
E se qualunque bene a noi provicn dal cielo , 
Il-cicl rimunerato vuol di chi dona il zelo. 
Mercede i' non ti chiedo di una moneta vile: 
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Condanno le soltanto per l'animo incivile. 
Ah che non vi è nel mondo peggior tristo animale' 
Dell' uom, che con il vàio confonda la molale. 
Superbia senza freno suole appellar contegno, 
Col nome di giustizia suol colorir lo sdegno, 
L' usura , e l" interesse vantar economia , 
L'asprezza del costume chiamar filosolìa. 
Color, che di virtudc s.m mascherar gl'inganni, 
Sono i più cari al mondo, ma sono i più tiranni. 

SCENA VL 

Emanuel Bluch, i detta. 

Zma. (SEmpte egli e qui costai .) (da te ùssitUando Jatthbc. 
3*c. ( Eeco il fratel di quello . ) 

( da it -vedendo Emanuel . 
Etna. Buon giorno. (a Jacebbt. 

Juc. Vi salato , ( si cava il cappelli . 

Etna, In testa ìl tuo cappello . 

Queste son cerimonie , le quali in capo all' anno 
Consumano i cappelli, e apportano del danno. 
3ac. Se tutti, come voi, avesser tal pensiero. 

L'arte de' cappella] si ridurrebbe al zero. 
Era, Arte non vi è nel mondo più inutile di questa ; 

Una berretta, un panno basta a coprir la testa. 
3ac. Più inutile di questo parmi un altro mestiere , 

Che toglier si potrebbe. 
"Eoi»; E quale ; 

J«c. L'argentiere. 
Eni». (DÌ pungere non. cessa, filosofo mordace.) [date. 
3ac. (Si cerca la riforma, suiucasa sua dispiace.) (dast. 



SCÉ- 



4* IL filosofo ikglesì, 



5 : C E N A VII. 

biniti dalla casa dell» Brindi con altri vigliettà , 
t duci. 

Bir. Eccóvilarisposta.fiià il-viglictti «Jacob ,* ttritttd, 

]ac. (Non l'io spedito ia vano.) 

Eni. Questo é il mestiere indegno . 

tee Qual' è ! 

£m«. Far il menane ( 

Colui con una carta usci da quelle soglie, 

D'un uomo efFemminato a lusingai le voglie. 
tee tln uomo, che mal pensa, un maldicente siete. 

D' amor qui non si «atti. 
Émà. Sciocco non son . 

Jm. Leggete , 

(gli esibisce U carta ancor» chiusi» , 
tio». Leggete non Togl'io, de' fatti altrui non curo; 

Ma dt una sola son estro, e sun sicuro, 
Jac. Di che ? 

Èm.i. Che colla donna, sia vana, ó sia prudente j 

Di un uomo esser non possa la tresca indifferente . 
Che non si possa mai trartar col debil sesso , 
Senza smarrire il cuore, e l'intelletto istesso. 

jac. Voi v'ingannate, amico: la precìda morale 
Dell' uomo , e della donna non parla in generale . 
Si rratrano i congiunti , si trattano gli amici , 
Dell'uno e l'altro sesso si toleran gli uffici. 
La donni è qual noi siamo d'alta virtù capace . 

ima. E' sempre perigliosa la donna quando piace. 

J*c. Sì, quando piace in lei kgrazia, il brio , l'aspetto, 
Non quando in lei si ammira lo spitto, c l'Intelletto . 

Ewa. Che spirto, che intelletto; L' stolto chi la credei 
11 bello della donna c quello, che si vede. 

3*c. Stolto è colai , che parla di donna in guisa tali- ; 
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L'origine di lei e della nostra eguale. 
Lo spirito è lo stesso , son simili le spoglie, 
La macchina diversa diverse fa le voglie ; 
Ma in ogni mente umana Comanda la ragione , 
Diretta dal costume, e dalla educazione. 
Dell'organo ciascuno armoniche ha le corde; 
Quella, che più si tocca, tisponde più concoide. 
E se taluna ottusa al tasto non risuona j 
L'altra, ch'i tesa, e acuta vibrai suoi colpi, esuona. 
Se fra le doline hai visto donna at gatrir potuta , 
Eia dall'esempio indotta, 0 male organizzata, 
La cotda dissonante dell' organo si tocca , 
Ed esce strepitóso il suono per la bocca . 
Se del piacer la vedi in traccia oltre al dovere, 
Neil organo tmtilla la corda del piacere ì 
E il molle suoli , che tende , par che i sospiri scocchi, 
Quando ragion non regga la mente degli sciocchi. 
L' uni dell' alrra donni più pensa , è più ragiona ; 
Ma in genere la donna non è, che cosa tuona. 
tata. Ed io sostengo, e dico, e se io vuoi, lo scrivo: 
La donna fra i viventi è uii anima! cattivo. 

SCENA Vili. 

Maestre Punich sulla loggia, e detti. 

V 

Pan. ili Vero. Lo sostengo anch'io coli argomenti, 
Le dònne sonò corpi , che non son mai contenti . 
Faccio le scarpe a tinte , e mai rion trovo quella t 
Che dica questa scarpa sta bene , e mi par bella . 
Madama di Brindi non vuol le scarpe mie. 
Le donne sonò donne , son piene di pazzie . 

ì*c. Pazzi voi siete entrambi. Udirvi più 'non voglio. 
(Mi aveva per costui quasi scordato il foglio.) 

{da se, intra dal Litraji. 

P«n. Le donne sono donne , 

5CE. 
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SCENA IX. 

Madama Saixim , Rosa , e Maestra Faiiich sulta Uggia , 
ed Emanuel Eluch nella strada. 

Beh, che vorreste dire ? 

Fan. Le donne sono donne . 

M. Sa. Olà , non si in a finire i 

Fan. Perche non vuol le scarpe? perchè mi fatai scene» 
Ras. Pecchi: non son ben fatte . 

M. Sa. Perchè non le stan bsne , 

Ema. Scendi per carità , scendi dal fatai loco : 

Il ciclo ti difenda: in mezzo sei del foco. 
M. Sa. leene impertinente , e non tornare più . 
Ras. :tene per le scale, o noi vi butiiani giù. 
Pan. Portatemi rispetto, sono uno stivale. 
M Sa. Voi siete un villanaccia 

Ros. Voi siete un animale. 

SCENA X. 



Signor Satxon , chi esce di casa , ed i suddetti .' 

Ima. ( -P Anieh .è mal condotto . ) f da se . 

Fm. Oh donne indiavolate . 

Ras. Si parte, o non si patte! 
M.S». Andate, o non aadate? 

S. Sa. ( Si volta , esserva le donne , che gridano . Si pe- 
ne a ridere fortemente, e parte senza dir nulla. 
Fan. Vado-, se pili ritorno, che sia tagliato in sette. 

Vi venga la saetta, che siate maledette , { parte. 
M.S*. Indegno! ( le seguita. 

Rfs, Bisgtaziato ! [ lo seguita. 

SCE- 
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SCENA XI. 

Imnnttel Blach , poi Milord VVambtrt . 

II»». IjA donna ò un animale ; 

Ma pur con qualche donna non 1" Lo passata male . 
Conviene saper fare, trovarle il lor diritto; 
. Trattarle con dolcezza , amarle , ma star zitto . 
Mil. Vedeste voi Giacobbe ? 

Ima. Milord, non te 1' ho detto • 

viglìetto . ( (urte . 
i ad onta mia? 

SCENA XII. 

Maestre Tanieh dalla casa di madama Brindi , t 
milord Wambtrt . 

Pan. Fatò, che me la paghi, strega, mezzana , arpia. 

( vtm la porta . 

Mil. Con chi l'avete, amico? 

l'art . ( Vo' farle il mal, che posso.) (da se. 

Io l'ho con tre donnacce, che hanno il demonio addosso . 
Madama vuol Giacobbe , per lui fa cose strane : 
La. serva, e la sorella le fanno le mezzane. 
Correggo i loro viij , ricordo la modestia, 
Minacciano, mi sgridano, rispondono da bestia. 

SCENA XDL 

Uihd Wambtrt. 

!Pllì dell'amor mi punge l'onor, Jo sdegno il petto, 
Madama con Jacobbc mi perdono il rispetto . 
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Noi non sappiamo in Londra, al volgo superiori, 
I torti impunemente soffrir degli inferiori . 
Vo' vendicarmi, e voglio cercar una vendetta, 
C»e pari sia all' offesa , ma da ragion diretta. 

Misero allor chi fosse di mie vendette il segno; 
Ma la ragion ponendo ai primi moti il freno, 
Tempo a risolver prendo, e non mi pento almeno. 

SCENA XIV. 

Jacolbe Meniul dal Librajo, c ditto. , 

Jac. (lliCco Milord, chea torto m' insulta, e miminaccia. 
Lo compatisco. Amante non sa <jucl , che si faccia. ) 

[ da M , 

Mil. (Viene il ribaldo. Ah sento un eli quei moti al cuore . 
Meglio sarà, ch'io parta. Si accende il mio furore.) 

( da si in ano di partire . 
Jac, Signor. ( chiamando Milord. 

Mìl. Meco ragioni ? 

Jac. Bramo parlar con voi, 

Se farlo mi ù permesso . 
Mil. Parla. Da me, che vuoi? 

]ac. Possibile , che a un ttatto un cavalier gentile! 

Cambiato abbia costume con chi gli porla umile ì 
Mil. Spicciatevi, parlate. Da me, che pretendete! 
]ac. Vorrei giustificarmi, signor, se 'I permettete. 
Mil. Nuove proteste i'sdegtio udit da un mcniognero. 
Punitemi, signore, s' io non vi dico il vero; 

I ben potete voi punirmi in tal maniera , 

Che della morte sia pena più cruda, e fiera. 

Se il Re mi condannasse, snprei morir contento: 

La morte non è iì male, ch'io fuggo, e ch'io pavento ; 

Ma a un suddito la vita togliete altrui non spetta; 
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Alirc saran le mire in voi della vendetta. 

Che mai potete farmi ? Con forza, e con dinari 

Farmi insultar dai sgherri i Non è da vostro pari , 

La pena, ch'io pavento, che a me da voi si appresta, 

li 1 della grafia vostri la prirazìon funesta . 

Un uomo, che all'onore consacra i suoi pensieri, 

Ama le i^iui oneste, rispetta i cavalieri; 

Ed essere da questi sprezzato, e mal veduto, 

E' pena tal, che al cuore poeta uno- strale acuto. 

Povero nato i' sono ! vivo co' miei sudori. 

Condiscono il mìo pane le grazie, ed i favori. 

Se voi si saggio, eonesto, (per questo imi confondo J 

Se voi mi abbandonate, di me che dirà il mondo ; 

Capace voi non siete di dit quel, che non e, 

E voi , sol col privarmi di vostra protezione , 
Fate la mia rovina, la mia disperazione. 
Eccomi innanzi t a voi, mi getto al vostro piede.,. 
Afii. Fermatevi. 

Jat, Siam soli, nessuno ora ci vede, 

E quando sia veduto, signor, non ho rossore 
Gettarmi in faccia al mondo a pié di un protettore; 
Dì un prottetor sdegnato , che in sea virtuti aduna , 
Clic vuoimi abbandonare, ma sol per mia sfortuna. 
Non condannarvi ardisco d'ingiusto ali' innocenza ; 
Credetemi, signore, v'inganna l'apparenza. 
O reo non sono, o almeno esserio non mi pare ; 
Se fossi reo, punico mi han le mie pene amare. 
Dalla clemenza vostra chiedo pietade in dono i 
Ter grazia, o per giustizia donatemi il perdono. 
Certo, che non lo chiedo spinto da vii timore, 
Ma sol perchè mi cale del cuor di un protettore. 

Mil, Jacob, mi conoscete. Non sono un disumano. 
A cuor di un cavaliere voi non parlaste invano . 

D x Ser- 



IL FILOSOFO INGLESE 



Serbale il dover vosero, portatemi rispetto, 
E nella grazia mìa rimettervi prometro . 
lUt. Signor,.. 

Mil, Voi con madama sapete i <ic?ir miri , 

Jm. Non fui, da clic gli seppi, veduto andar da lei. 
Mil. E' ver, ma si coltiva l'abuso degli alletti, 

]ac. L'arte de' miei nemici conoscere vi prego. 

Alla Brindc; un vigliccto mandai, non ve lo nego. 
Mandorumi la Erindè risposta immantinente ; 
Serbo il suo foglio ancora; ecco, Jacob non mente. 
Che trattisi di amori per altro non si pensi ; 
Sono diversi molto di questa carra i sensi, 
Anzi, se li ieggesre , Milord, io mi lusingo, 
Che chiaro si vedrebbe s' io son leale, o fingo. 
Se voi non lo sdegnate, lo pongo in vostra mano; 
Vedrete , che i nemici mi hanno accusato in vano . 

SCENA XV. 

Madama di Brindi dulia propria casa, 
e ietti . 

Mil, ( ^^Arla in tal guisa, e prega, e tanto offre, e s'impegna. 
Che la natura, e il grado l'ira a frenar m'insegna. ì 
Il foglio di madama leggere non ricuso. (aJacMe, 

Jac, Eccolo. 

M.Br, De'mici fogli, Jacob, si fa tal uso! 

( la leva di ma»* a Jacob . 
A voi chi diè licenzi di por nelle altrui mani 
I sensi del mio cuore , del .mio pensier gli arcani ? 
Miiprd , un cavaliere saprà , che non conviene 
Leggere questa carta , che a lui non appartiene . 

Mil. (Fa ma ri-verens-a a madama , pane stavi dir nulla , 

ed tntrn nella ietterà del Litrajo . 

SCE- 



Digitized by Google 



mm 



ATTO TERZO. ss 

SCENA XVI. 

Jacobbc , madama di Brindi, poi un partorii 
dei Libraje , 

Jac. Perdonate , madama ... 

ài. Br. Sì, vj perdono. Intendo. 

Il foglio era opportuno; perciò non vi riprendo. 

Vorrei non esser giunti sul punto d' impedirlo i 

Ma Imo in mia presenza io non dovea scffrirlo . 
Jac. Sensi , che un cuore, onesto dettati ha con saviezza , 

Offendere non ponilo la sua delicatezza. 

Che mai contiene il foglio, che a voi non faccia onore ; 

Vi scrissi, vi ptegai , per grazia, e per favore, 

Di ritornar da voi per ora dispensarmi , 

Che per il comun bene doveva allontanarmi . 

Benigna rispondeste con saggia, e franca mano, 

Che stima di me avreste ancorché da lontano, 

Cotali sentimenti non so di meritarli; 

Ma la ragion non vedo, ond'abbiasi a celarli. 
M. Br, Questo non è, che io bramo celare agli occhj altrui; 

Ma quel , che viene appresso , quel che domando a voi. 
Jac. Quel che chiedete a me, non è, che una quef tiene, 

Che spiega , e che dimostra di Newton l' Attras-hnt . 
M. Br. E' vet , che ['Attrattine è il gcnetal soggetto, 

Ma io la «duceva ai semi dell' afletto ; 

E non vorrei, che male la tesi inrerprctata , 

Il mondo mi credesse accesa, innamorata. 
Jac. Si sa, che voi amate lo studio, e le bell'arti. 
A/.Br.E'ver , ma sono umana, e il cuor fa le sue partì, 
Jac. Madama, io non v'intendo. Qual sentimento è questo ; 
M. Br. Patto di un cuor sincero , parto di un labbro onesto : 

Jacob, voi non verrete in casa mia? 
Ut. Vi prego 

Dispensarmi per ora. 

D 3 M.Vr, 
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M.Br. Restate, io non lo nc^ 0 )' 

Ma in pubblico parlarmi almcn non negherete. 
j-t. Fatò quel , che vi aggrada . 

M. Br. Meco , Ja~oh , sedete . 

Jac. Soffrir mal vi conviene l'incomodo sedile. 

Recateci due sedie . (a/.'a bottega, del Librajo , 

M. ììr. Filosofo gentile ì 

( il garzone parta dite udì» , 
Amico, sui principi di Newton immortale, 
Dt\VJ.ttr unioni appresi il moto universale. 
Gravitazione, impulso, magnete, e simpatia, 
Per attrazion soltanto afferma, che si dia. 
Degli atomi dicendo la forza equivalente 
Tanto nel cor[to attratto, quanto nell'attraente . 

O entrambi gli allontana, o unisce tutti due. 
Tari ragione io trovo ne' corpi razionali ; 
.Si odiano, se fra loro non son gli atomi cgudi. 
Si amano, se fra loro si uova analogia. 
Ti'iicndosi a vicenda con forza, e simpatia, 
Onde se amar si sente per un oggetto il cote, 
E l'altro non risponde con atomi di amore ; 
O ancor AiA\'Mir.tv(nte fia la se!:te;;2a oscura, 
O il corpo, che resiste, fa fronte alia natura. 
J.;f. Madama, la questione bizzarra è invet non poc». 
So , clic la proponete per passatempo , c giuoco i 
Però dando risposta, Eccomi' è mio dovere, 
Sincero, e brevemente dirovvi il mio parere; 
E' ver , che opra per tinto la forza di Attrazione , 
F.lla però rispetta 1' arbìtrio, e la ragione; 
poiché 'se ella sforzasse con barbara violenza, 
L'uom petdetebbe il dono più bel di provvidenza. 
Non sol ne' cotpi varj , ma nelle idee si prova, , 
A forza di argomenti , che l 'nttrnùtm si trova i 

Aia 
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Ma soii ragionamenti , die fan pompa d'ingegno; 

Niun delle occulte cose giugne a toccate il s.'gno. 
il. Br. Negar potete voi, Jacobbe , che non sia. 

Fra due diversi oggetti virtù di simpatia ? 
Jac. Anzi sostengo, e dico, che l'odio, e die l'amore 

Hanno la loro fonte negli atomi del cuore . 

Ond'i;, che al sol mirate non pili veduto oggetto, 

Acccndcsi d'amore, ovvero dì dispetto. 
JH.iJr.Ma d'onde avvenir pjiote , stranissima ragione, 

Che uno di amor si accenda, e l'altro di avversione? 
3ac. Ciò non sari , madama : diversa e la sentenza . 

Può credersi avversione di amor la indifferenza . 
td.Br. Indifferenza, e amore son due diversi obbjetti ; 

Incerti di Attrazione dunque saran gli effètti . 

Newton con sue scoperte avrà sudato invano . 

Jac. Ditemi , se vi aggrada , questo parlar sì forte 
Di amor, d'onde proviene ? Andiamo per le corte, 
Madama, in confidenza, provate voi nel peno, 
D'impulso, di attrazione, di simpatia l'effetto? ( 

H. Br Non spiego i mìei pensieri, non fo tal confidenza; 
Col dubbio d' incontrare deprezzo , o indifferenza . 

Jxc. Non può temer disprezzi donna dal Volgo #;cnte: 
Può darsi, che troviate un'alma indifferente; 
Ma tal se la trovate a fronte dell'affetto , 
Pei voi la scorgerete ripiena di rispetto, 

jtf. Br. Ah, Jaeobbe. . . 

S CENA XVII. 

Mirane , i ietti . 

Str. Signore. (ajacsbte. 
Jac Da me , eho cosa -vuoi ? 

Bir. Col foglio, e questa borsa, Milord mi manda a toì. 
M. Br. Stelle, che fia ì 

» 4 . 3at. 
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J:ic. » Leggiamo ■ 

M.Br. Servitevi. ( sì ah» '. 

Jac. Sedete . 

Dei sensi di Milord voi testimon sarete, (siedono, e 
(Jacob apre, e legge. 

Amico, in voi favelli t timore , ovver rispetto, 

Le scuse, le discolpe, le umiliazioni accetto. 

Mi scordo di ogni offesa, ogni onta -vi perdono ; 

In. atto di amicizia cento ghinee vi dono . ' 

Ha accio che immantinente , da Londra allontanalo , 

.ri -vìver vi portiate, Jacob, in altro stato. 

Nulla al bisogno vostro -vi mancherà, lo giuro ; 

Ma se doman qui siete, da me non vi assicuro: 
M.Br. Che sento ì ( si alza, 

Jac. Non partite. Recatemi da scrivere. 

(a Biront. 

M.Br. Olmi ì 

Jac. Non si sgomenta un uom, che sappia vivere. 

M.Br. Milord e risoluto, conosco il suo costume. 

Jac. Bastami in mia difesa dell'innocenza il nume. 

Bir. Eccovi il calaraajo. 

Jac. _ . Aspetta. ■ ■ 

lir. \ ' Si, signore. 

M. Br. Deh non vi rovinate . 

Jac. Non abbiate timore . 

Scusi, Milord, s'io scrivo su questo foglio istesso . 

Al cuor, che mi ridona, tenuto io mi prefetto , 

Se il suo dinar .rimando, egli ì perch'io noi tutto; 

La libertà non vendo con un mercato aperto. 

Se il Re vorrà, ch'io parta, andrò dal suolo Inglese ; 

Come san qui vissuto , vivrò in ogni paese , 
(scrivendo pronuncia forte quello, che tcrivt. 
M. Br. L'irriterà quel fòglio. 

Jac. No, se ragione intende , 

Reca a Milord il tutto. (a Strone. 

Sir. La borsa anco gli rende? (parto. 

Jac. 
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3st. Madama, io non m'inganno, vi esce dagli occhj il pianto. 
At Br.itcdo, la mia vircude óra non giunge a canto. 

Voteci coprii del duolo la debolezza estrema, 

Ma sono donna alfine, ma il cuor vi adora, e trema. 
Jes. Cotal dichiarazione tor mi patria la pace, 

Se di essere turbato fosse il mio cuor capace. 

Per voi duolini, madama, più che per me il mio danno , 

Se puon le mie sventure a voi recare affinino . 

Ora de'studj nostri, ora il maggior profitto fi' 

Tragga fra b passioni l' animo forte , invitto . ; 

Ai colpi di fortuna resistere c'insegna 

Vera filosofia ; che l' avvilirsi sdegna , t 

Porgano i studj vostri ajuro alla ragione,- 

Pcr me quel dolce affetto cambiate in compassione. . . 

Lasciatemi partire senza cordoglio all'alma; 

Virtù nel vostro seno porti trionfo, e palma, (parti, 

SCENA XVHI. 

Madami* di Brindi . 

jVli non ria ver, ch'Io perda di vista il di lui piede, 
Lo seguirò da lungi ancor dove non crede. 
Lo seguirò, infelice, giacché l'uso ha permesso 
Tal lìbero eosrumc in Londra al nostro sesso. 
Filosofia mi paria all'intelletto, at cuore; 
Ma tace ogni altra lingua dove favella amore. 

(far» diitrt Jaccbbr . 

Fine dttV Atta terze. 
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ATTO QUARTO- 
SCENA PRIMA. 

Sirene , e Gitacch'ma , ciascuni 
dalla sua bottega. 

Sir. Groacchino, che 3xi vuole, ,che vien si poca genio 

Alla bottega vostra ? 
Gii. Di qua non si fa niente; 

Dall'altra patte in folla; si vende alla giornata 

Caffè , ponce, c sorbetto, e birra, e cioccolata. 

A me il padron destina questo remoto loco; 

Di ciò non mi lamento, perchè fatico poco. 

Oai vi era il gtan concorso , ma si son tutti sviati 

Per causa di que' due filosofi malnati . 

Chi vien per diveltiti! , chi vien per altre cure , 
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Non vuol per complimento soffrir le seccature . 

Anche da noi , per dirli , concorre poco mondo , 
Perche 1 il padron uVliki scarse;;;»ia, e ha paco fondo. 
Jaccbbe Mondai! vien cjtii , perchè è vicino , 
Ed ha colle sue chiavi i.ì dentro uno stanziuo . 

scena n, 

Madama, Saixoit dalla sua casa, e detti, 

M.Sa. M la sorella dov'è? (* Binine, 

air. Signora) è andata .via. 

M. Sa. Sola 3 

Utr. Sola per poco; ma dopo in compagnia. 
M. Sa. In compagnia con ehi ? 

Pìr. Jaeobbe ha seguitato , 

Lo avrà raggiunto poi . 
M. Sa. Ma V ero immaginato . 

Che paria ! 

liir. ( Ehi , senti come parlano le sorelle ! ) 

(a Gioacchino piano. 
Già. ( Ella è savia davvero ! ) ( irenica sotto -vice a airone , 
ìlir. (Che stili) ( da se, i si ritira in bottega. 

Gii, (Che buona pelle!) (da se, 

(e si ritira i» bottega . 

SCENA IH 

Madama Saixtnt . 



No» 



si possa amare un uomo se 
Passar ei mi farebbe qualunque desiderio. 
Io son di umore allegro , eppur nemica io 
Mi ha dato per tormento un satiro i 
Pochissimo per altro noi stiam in compagnia; 
Ei bada a' suoi ntgo'/j, io bado all'allegria. 

SCE- 
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S C E N _A IV. 
Monsiiar Larin» , e ditta . 
Zar. M Adama, vostro servo. 

AJ. Sa. Monsieur, ben ritornato. 

Udiste di buon'or*. 

Lor. Dirò . . . non ho pranzato . 

M. Sa. Pranzarci non avere? Si conosce alla cera. 

Lor. Noi'- altri Parigini mangiarli solo la sera. 
L'estri mi ha divertito. Dei versi ho lavorati, 
Sono riusciti bene , e già gli ho dispensati . 

Jif. Sa. Si possono vedere) 

Lor. Eccoli ( io non volea . . . 

( di un foglio alla -Saixen , 
Ma tutti gli han pagati fin' ora una ghinea. 
M, S«. Quante copie sin' ora, inonsieur , ne avere dato? 
Lor. Quattro. 

M.Sn. Quattro ghinee vi avere guadagnare > 

Lor. Sin'ora . 

M. Sa. Mi rallegro. Siete un autor perfetto. 

Andiam dunque a giocare sei parritc a picchetto , 
Lor. Ben volentier, madama. (Ciò vai pili dell'argento.) te. 
ìd.SM. (Vuol essere, se perde, un bel divertimento.) 

( da st. 

Andiam ; su l'ora fresca non vi è né sol , ne pioggia; 

Noi passeremo il rempo giocando in su la loggia. 
Lor. Pria di giocar, madama, fate l'onore aimeno 

Di leggere i miei vasi. 
M.Sa. Ah sii posso far meno? 

L'argomenro rruaj'è ; 
Lor. Un ridicolo amante , 

Che smania senza frutto alla sua diva innante , 
M. Sa. Che sì, monsieur Lorino, che questa è la novella 

Di milord Wambeit, che adora mia sorella! 

lor. 



A T T O- & U A R T 0. Ut 
Lor. Vi dirò... Non vorrei. 
M. Sa. Sapete l' uso mio : 

Non me ne importa un'acca, e riderò ancor' io. 

Leggimi . (apre il foglia . 

I-or. Se qualcneduno li vuole, basta, che... 

Non SO) se mi capite. 
M,S*. Lisciate fare a me . 

Amar, tu, che si poco regni mi suolo Inglese , ifytgt. 

Come cotanto foco Milord nel cuore accese • 

Amor, per v indicarti , dove non regni rotilo, 

Va sol, che vuol provarti, lo fai divenir stolto ? 

Bravissimo, son belli, san belli a meraviglia. 

Lo stil conciso, e forse a Sachtspar somiglia. 

Egli fa gran poeta , e tragico polìtico i 

Ma il vosrto stil Francese e più frizzante, e critico. 
Lor. Troppo onore, madama. 

M. Sa. - Andìam . No, no, aspettate. 

. Se posso, di fai versi, vo", che vi approfittiate. 
Viene un... (osservando dalla parte del caffè. 

Lor. Chi vien, madama! 

M, Sa. Maestro Emanuclle . 

Lor, Egli non da un quattrino, se gli cavaa la pelle. 
M. Sa, Amante .è 'di novelle i son critici, son vaghi, 

Se i versi gli dan gusto , può darsi , che li paghi . 
Lor. Vcdrcm, ma non lo credo. Avaro et sempre fu. 
M. Sa. (Può esser, che si giochino chic partite di più.) (da te. 

S C . E N A V. 

Zmsmuel Elucb , e detti. 

Ehm. (Se è ver quel, che si dice , Jacobbe anderà via: 
Possa egli andare all'Indie; e se ci va, ,ci stia.) 

( da se. 

M. Sa. Emanuel . 

Zina. Che Tuoi ? 

li. s*. Vo' farvi una finezza . 

Zma. 
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tma. Dolina, finezza a me; puoi Farle a chi le apprezza, 
Lor. Grazioso in veto ! In Francia un uomo , come voi , 

A star lo manderebbero cogli orsi , o ccn i buoi . 
Era*. E sono li tool pari, fta gli uomini Britanni, 

Chiamati giustamente scimiotri, e barbagianni. 
il. Sa. Orsù, questi bei versi, venite qui, leggete . 1 

Vi piacetan, son certa, c ben li pagherete. 

Formano , ( dell' arcano a patte anche vi metto J 

Milord , e mia sorella ridicolo il soggetto , 
Ema. Li leggerò . 

M. Sa. Tenete. .(<f-à il felle ad Emanuel, ed 

{ *gti l'Zgc r»'*»< . 
Lor. Già non gli piaceranno! 

L'opere d^i stranieri lodar quivi non sanno. 

Innamorati solo del gusto del paese, 

Detestano lo stile, la grazia del Francese. (allaSaix. 
Emo. Mi piacciono. 

M. Su. Vedete ! ( a moniìtm Urino , 

ima. Li tengo , e ti fo onore . 

f a madam.t Saixen , 
M. Sa. Teneteli , ma prima paliteli all' autore . 
Ibi*. E" costui? , (accennando Lorint. 

M. Sa' Sì, costui. 

Lor. Che termini incivili! 

fi»*.. Ti pagherà <juat mettano le opere simili . (a Lorint. 
Ti avverto per tuo bene, che ii critico poeta 
Non giunge culi salute del vivere alla meta: 
Sotto il bastone , o sotto qualche mag-ior tormento 
Finisce i giurili suoi. Ecco il tuo pagamento . 

Lor. A me cotale insulto' Distinguere conviene... 

M- Sa. Andiain , monsieut Loriiio , andiam , che ha detto 
bene . ( f rendi per mano momiear Lorino , ed entra 
(ccn luì in caia . 
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SCENA VL 

Emanuel Slucb. • 

5e legge cotai versi, Milord , che è tutto foco, 
L'autor s'egli conosce, può vedersi un bel gioco. 
Merta colui. .. 4 Ma poco mi cai del suo malanno; 
.Sopra Jacob vorrei precipitasse il danno. 
5' egli autore ne fosse . . . crederlo ancor potrebbe ; 
Ma io non voglio esporrai... Panieri forse il farebbe . 
Eccolo per l'appunto , costui , eh' è un nulla al mondo, 
Arrischierò nel colpo, intanto io mi nascondo, 

SCENA VII. 

Maestra Panieb, ed il suddetta. 



l'ai;. iViAestro, ho rilevato cose, che tu non sai. 
Ema. Io più di re. Maestro, ho rilevato assai, 
pjn. Jacob se n'anelerà - ■ i - c , ^ n a i J 'In u;]' -.- . 
Tina. Ed egli al suo nemico eoi versi fa la guerra, . 
Leggili. 

Va». (Veramente leggere non so molto.) (da si. 
Zma. Senti Jacobbe audace. Leggili, ch'io ti ascolto. 
Pan. Amar.., trochei ... i parco segni... di suola Inglesi , 



Ma digli sopra tutto esser Jacob l'autore. {farti. 





( leggt mate . 
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SCENA YIN. 
Maestro Fantcb, pai Milord Wambtrt . 



Gì 



TLielo dirò senz'altro. Mi... Ur... in... tur... te. Mette. 
Intendo: la Milord ribelle del paese- 
Nel leggere lo scritto non fondo la mia gloria, 
Ma leggo Io stampato, ed ho buona memoria. 
Mil. { Venendo dalla bottega del Librajo. 

Se n'aflderà Jacobbe. Se n'anderà il prometto, 
lo voglio fuor dt Londra di madama a dispetto . 
Ricusa ii mio danaro ! Mi fa cosi gran torto ! 
Lonran da questo suolo deve andar vivo , o morto . 
Dicolo sema caldo, dicolo allor, ch'io penso, 
Che la ragione ia parte abbia frenato il senso. 
Egli non viverebbe , se di là prima uscii» , 
Se a me si presenrava in meno all'ira mia. 
Tan. Milord, son tre minuti, che aspetto per parlarti. 
Mil. Perchè non avanzarvi ì 

P*tt, Temea di disturbarti. 

Bitter le mani , e i piedi ti vidi stranamente ; 

Invasa dalle stelle credeva la tua mente. 

Lo vedi ? In questo foglio per te vi è un complimento i 

Se leggere lo sai, ne resterai contento. 
Mil, Che è questo? 

Pan. Una insolente satira a re diretta , 

Composta da Jacobbe per fai di te vendetta. 
Tieni, che te la dono; lo stil suo si sente. 
L'ho Ietta, e l'ho capita perfettissimamente, (farti. 
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SCENA IX. 

Milord Wambirt ■'. 

Satire a me? Jacobbc audace a questo segno? 
Non lo credo . Si poco non temerà il mio sdegno. 
Oli sa, che gl'impostori?... leggasi prima il foglio. 
Satire a me Può darsi tanta ignoranza, e orgoglio > 

i itgg* piano . 
Ah scellerato , indegno ; cosi de' patì miei 
Si park , c si canzona ? Anima vii , chi sei ? 
Se a me tu fossi noto... Ma Io saprò, Io giuro; 
Nel centro della terra da me non sei sicuro . 
Fosse Jacob? noi credo. Ma chi sarà l'audace? 
Fosse mon6Ìeur Lori no ? eì ne sana capace. 
Ma nemmeno ; un Francese in Londra rifugiato 
Non può de' cavalla parlar si sconsigliato . 
Ali se egli fosse . . . chiunque sarà Ja mano ardita , 
P.igar la tracotanza dovrà colla sua vita ; 
In ridicolo pormi? smanio, deliro, c fremo. 
Elà. (passando al cafi, 

SCENA X. 

Gicacchino, e il suddetto. 

Ciò. Signor. 

Mil. Da bere. Porta dell'acqua; ìo trema, 

' ( siedi sopra m» panca . 

Ch. (Va a prsnÀer dell'acqua. 



Il Filomfo Ivzlt". 
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SCENA XI. 

Madama Saixon sulla Uggia con mmtìmr I orino , t Fo- 
ia, che pori» un pinolo tavolino, ed il suddetto, poi 
Gioacchino, the torna, 

M. Sa. (^Ui, qui giocar vogliamo. Al fresco, all'aria pura. 
Ros. Stupisco, clic giocare vo;>iia con quell'arsura. 

{le accenna mantteur Loria». 
Lor. Arso non son qual credi, fantesca impertinente, 

Questi sono denari. (fa vedere la borsa. 

S.os. Denari 3 diedramente . 

Che sì , che l'indovino .• Voi avete venduti 

A un perrucchier due once di capelli canuri. 
Lor. Fraschetta! custodisco la chioma con tal zelo, 

Che r.ioti:ei di fame pria di levarmi un pelo. 
Zi!, Eppur guadagnereste deili denari assai , 

Le setole vendendo ai nostri calzolai. (parte. 
Lor. Madama, questo è tropno. (alla Saixon . 

M. Sa. Affi , non vi è gran male . 

Lit. Di setole favella > mi natta da majale ! 
Af.S,».Via, via, la sgriderò. Venite qui, giochiamo. 
Lor. Eccomi a' cenni vostri. Darò le carte,. 
M. Sa. Alziamo. 

[fanno il loro giuoco a picchetti. 
Mil. V acqua non viene mai ? 

CÌÓ. Eccola qui, signore. 

(porta un bicchiere ài acqua a Milord. 
Mil. ( Beve V acqua. 

M. Sa. Scartate. Io già l'ho fatto. Che bravo giocatore; 
Mil ( Terminato di bivere dà la tazza a Gioacchino , cht 
parte, pei sì alza. 

Satire a me ? Vedremo s' io scoprirò l'indegno, f passeggia, 
M. S-t.Ehi, Milord. (« Urino accennando Milord. 

Lor, E' agitato. (alla Saixon . 

Mil. 
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UH. Lo sfogherò il mio sdegno . 

{siguìta a passeggiare . 
M. Sa. Che si , eh' egli ha veduta la satira pungente > 

(a Lerlnt. 

Lor. Ah, per amor del cielo, di me non dite niente. 

( alla Saixon . 
M.Sa. Se il sa tatto il paese, inutile è il celarlo. 
Lor. Mi pento avello fatto. Con lui convito negarlo. 
Mil. Lorino con madami gioca tranquillamente . 

Farmi dì aver ragione di crederlo innocente . 
M. Sa.Via presto rispondete. (* Lorino giuoemit. 

Lor. Sento tremarmi il core. 

{alla Saixon giuncando. 
Mil. Madama, la Blinde c in casa? (alla Saixon. 

M. Sa. Non , sigliate. 

Mil. Poss'io saper dov'è; 

M. Sa. Dirovvelo di botto: 

E' andata con Jacobbe . Oh vi ho dato cappotto. 

( a Lorino giuocando. 

Mil Con Jacobbe madama? Ah indegni scellerati! 
Giuro, se li ritrovo, cadranno ambi sveniti. 
Colui , che ad onta mia la mia semica adora , 
Essere di quei versi l'autor potrebbe ancora. 

(da te, e smania . 

M.Sa. Milord, non v'inquietate, se non volete poi, 
Che facciano i poeti le satire per voi . 

Lor. (Zitto per carità.) 

Mil. Noti a voi son quei versi, 

Che contro a un cavaliere son di veleno aspersi ! 

Lor. Per carità, madama. (alla Saixe», 

M.Sa. Noti mi son, signore, 

E credo di sapere di lor chi sia l'autore. 

Lor. Io meri YO. (li alta un poco. 

M.Sa. State fermo, 

Mil. Ditelo. (alla Saixon. 

Lor. Ah quii disastro !..'. 

E 1 Mil. ' 
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Mi!. Ditelo a hjc, madama.' 
Af. Sa. Egli è un filosofastro. 

7.er. (Respiro .) (da se. 

Mi!. (Ah non v'e dubbio. Jacobbe è 1' at rogante . 

Lo troverò. ) Madama. ( s' inchina.) Mi tremano le pùnte. 

{parte correndo. 



SCENA XII 
Madama Saixon, 



TOdo, che dal periglio mi abbiate liberato ; 
Ma spiatemi sentire Jacob pregiudicato . 
M. Sa. Jacob? Filosofaste a lai die non intesi, 
Emanuel Bilica c tale, colui solo compresi. 
Più volte con Milord parlate io l'ho veduto, 
A lui mostrati i versi avrà il birbone astuto ; 
Onde, se non gli ha fitti, merita almen per questo 
Essere da Milord ricompensato, e pesto. 
Lor. Ma in ogni guisa è male. Tacer voi potevate... 
M. Sa. Monsieur Lorin , giochiamo , e più non mi seccate . 

Faccio le catte ìo. Ho vinco ima partita. 
Lor. La sorte giustamente madama iia favorita . (giuocando. 

SCENA XIII. 

il signor S.ììkcb, e Bonvìl marinajo, e ì suddtlti. 



Se il c 



il Capitan salpava, se fatto av.csse vela, [a Boni/, 
Sarebbe assai lontano . Ora vi vuol cautela . 
Il sol fosco tramonta , il vento si e cangiato . 
Digli , che nel Tamigi trattengasi ancorato . 
Boli. Fatte le provigioni , ci partirà a dritturaj 

Siam trenta marinari, che non abbiam paura, (parte. 
Sxi. E' vero, i nostri Inglesi sort celebri ael mare; 
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II vento, e le burrasche non «mono affrontare; 

Prodigj col nera fune da lor sì veduti ; 

Ma perdonai talvolta i troppo liscimi . 

Noi possiam ben le leggi impone ai Capitani, 

Von fare a modo loro , noi stiam nelle sue mani , 

Il negoziar in mare è bel, ma si Ubatene... 

Madama col francese, clic gioca, e si diverte. 

{ guardando la foggia. 

M.Sn. Ecco un ripicco a voi. Marito, glie l'ilo dato . 

S.Sa. Che cola? 

M. Sa. Un bel reficco. 

S. Sa. Non altro; 

Lor. lo l'ho pigliato . 

S.Sa. Giocare , se volete, per voi è sempre festa. 

M. Sa. Ho vinto sei partire. (al signor Saìxsn . 

S.Sa. Ho altro per la testa. 

M.Sa. Che uom senza manierai Monsteur Lorin garbato, 

Ho vinto tre ghinee. 
Ler. Son io lo sfortunato. 

SCENA XIV. 

Madama di Brindi , e i suddetti . 



, signore, di voi veniva in traccia appunto , 
Vi vidi di lontano, accorsi, c vi ho raggiunto. 
So, che pìetade umana fu sempre il vostro nume, 
Ni stimolo bisogna a chi opra per costume . 
Pur le mie pieci aggiungo, signor, per opra tale, 
Che forse il nome vostro può tendere immortale . 
S.Sa. Dite, madama, dite, andiamo per le corre. 

Farò quel , che pottò . 
M.Sa. (Parlassero più fone. } 

( ascolta con attenzione quel, che dicono nella strailm. 
Lor. ( Giochiam . ) ( a'ia Saìxsn . 

E j M. Sa. 
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M.Sa. fZirto.) ( a Lor. seguitando ad incollare, 

M. Br. Signore . Un uomo sventurato 

Si ingiuria da un Milord, e vien perseguitato. 

Il misero è Jacobbe, che cerca un protettore. 

Wambvrt a voi ben noto è il suo persecutore. 
S. Sa. Avrà la sua ragione. 

M. r,r. Un pazzo amor l'accende 

Per ine, che l'abborrisco , e amor da me pretende. 
Vede Jacob Ji « imo , lo crede il suo rivale, 
E cerca per vendetta dì fargli il maggior male.' 
Paria, minaccia, insulta, per tutto gli fa guerra, 
E giura, che lo vuole lontan da fucata fcrta. 
Un uom di quella sorta, da voi ben conosciuto, 
Si perde ingiustamente , se mancagli un ajutni 
E un ca/alier sdegnato per vana pretendenza, 
Tari su l' innocente valer la ptepotenza , 

S.Sa. Odio, abborrisco , e sdegno ìe prepotenze ardite ; 
Permetter non si denno , Che posso far .' seguite . 

Lor. (Madama...) ( ali» Saixtrn . 

M.Sa. ( State zitto. ) ( comi infra. 

M. Br. Se voi nel vostro tetto . 

( al signor Saixon . 
Voleste ricovrarlo , gli porterìan rispetto . 
Fatelo, ve ne pre?o, cuor generoso, umano... 

S Sa Madama, non vorreste vi facessi il mezzano? 

il. Su. ( Bravo . Ha risposto bene . ) 

Af. Br. Signor , mi conoscete . 

So, che taloc parlando, scherzar vi compiacete. 



Son donna , sono urna 


a, e son di amor capace 


Ma 1' onestà , e l'onor 




Tré anni son, che io 


ivo, vedova a voi unita 


Pubblico al mondo tut 


o é il tenor di mia vita 


Amo le scienze, ed an 


o, è ver , chi le coltiva. 


Di nozze a me confor 


ni fors'io non sarei schiva 


Ma qual se non vi fo 


se, con noi sratebbe, il g 



S.Sa. Madama, vi conosco. Scherzai, ve l'assicuro. 

M. Sa. 
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M.Sa. (Povera semplicetta] staci come un bambino.) 

( d» se msctltmndo . 
Lor. (Madama, non si gioca? ) ( mìU Smise», 

M. Sa. {Zitto, nviosieur Lorino. ) 

( a Lari/10 , 

M. Br. Dunque , che risolvete ? 

5. Sa. Non so, vi è dell'impegno. 

M. Br. Credetemi, Jacobbc di prorezione è deg.10. 
Alfin , ebe può temersi dai cavaliere irato, 
Che l'ha sei!7,a ragione fìnor perseguitato? 
In Londra i mercatanti son del governo in scima : 
Non lasciati, elte dal granile il misero si opprima! 
Si venera, e si apprezza il nome vosrro, e passa 
Per un de' primi ninni nella esmera bassa . 

Voti dispone, e guidi ci sol nel parlamento. 

Lode ne avrete, e pregio, clic a! fin giustizia è quella , 

Che a prò di un infelice vi stimola, ed appella. 

Un filosofo saggio, un unni, che ramo vale, 

Che a rutti fa del bene , che a niuii sa far del male; 

Un uoin di se contento, che sprezza i beni, e l'oro, 

Che sol nella virrude riposto ha il suo tesoro, 

Che vive parcamente in bassa condizione, 

Perchè non sa valersi di faisa adulazione. 

Onesta è bell'opra de^na, signor, del vostro core; 

Serbategli la vita, serbategli V onore : 

L'uno, e l'altra s'insidia, dal suo nemico fido: 

Difenderlo, salvarlo potete, ed io lo spero. 

Fatelo, generoso, con viscere di amore; 

Muovasi a compassione il vosrro amabil core. 

Usate a prò di lui la caritade, il zelo, 

E certa vi peomecte la ricompensa il cielo. 

M. Srf. ( Non sa parlar , meschina ! Sentiam cosa risponde . > 

S. Sa. (Faccia?! il ben se giova.) Jacob dove si asconde ? 

M. Br. F.i sarà qui a momenti. Lo disse, ed io l'aspetto . 

S. S*. Venga pur, ricovrarJo, difenderlo prometto. 
.■ . " E 4 M. Sa. 
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M.Sa. Piano, signor marno , che cosa è questo imbroglia ? 

Jaeobbe in casa nostra? In casa non lo voglio. 
M. Br. Oimc ! 

S. Sa. Come ci entrare? Sono il pad roti sol'io . 

M.Sa. Non ci verrà, Io giuro. 

S. Sa. Si, ch'egli venga. Addio. 

( alla Brindi , ed entra in casa , 
M.Sa. Vo' discorrerne meglio. La voglialo veJcr bella. 

( parte . 

M. Br. Può esser più indiscreta colei con sua sorella? 
Lor, Oh maledetto il punto, che iovenni, edhogiocatol 
Con questa bella grazia mi ha vinto, roi hapiantato. 

* SCENA XV. 

Madama di Brindi . 

Ecco un novello scoglio al misero infelice ; 
Contro di lui congiura sempre la sorte nitrico . 
Se la germana mia persiste a non vo[«e> 
Jacob resrar dovrebbe con onta, e dispiacere; 
Ed ei , che è per narura civile , e delicato . . . 
Eccolo ; in ogni guisa dev'esser ticovrato , 

SCENA XVI. 

Jaeobbe Mettdml, e U suddetta. 

Jxc. So, che Milord mi cerca, dettome l'ha più d'uno. 

Madama , lo vedeste ! 
M. Br. Qui non si è visto alcuno; 

Peto non vi consiglio attenderlo per via ; 

So anch'io, che vi cercava, che fremere si udia. 

11 eie! vi ha provveduto di asilo , e protettore . 

Entrate in quella casa. 
}a:. Madama... U vostro onore. 

itf.Sr. 
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M.ììr. Saixoii, ch'i mio cognato, per voi così dispone. 
Jac. Il mondo non appaga si debole ragione. 
M.Er. Temete di Milord? Saigon vi sari scudo. 
)ac. Affronterei Milord armato a petto ignudo: 
Minacele non pavento. Per lui non mi confondo. 
Quel, che timor mi reca, nonèlamorte, è il mondo. 
Niun crederà, madama, ch'io sia nel vostro tetto 
Per altro ricovrato, che per ragion di affetto. 
Milord con più fermezza si chiamerebbe offeso ; 
L'onot di me, di voi non anderehbe illeso . 
Può ben vostro cognato aver pietà di me ; 
Ma avvezzo a pensar bene il popolo non è. 
Si mormora pur troppo a torto , a discrezione ; 
Pensate, se vi fosse un'ombra, di ragione. 
Voi stessa esaminate, no, non vi aduli il cuore: 
Quel, che per me vi sprona, non è virtuce , è amore.' 
Poc'anzi di attrazione interpretai la tesi , 
Più assai, che non diceste, a mio rossore intesi. 
Mi oaota il vostro, affetto, dì tanto io non son degno . 
Ingrato, non rispondo di amore al dolce impegno. 
Solo desio, madama, che quanto più mi amate, 
Sollecita, e gelosa dell' amot mio voi siate. 
Entrar fra quelle mura non deggio ad ogni costo, 
Prima di porvi il piede io morirò più tosto . 
Deh non abbiate a sdegno questi miei detti amati, 
Amatemi , ma sia l'amor da vostra pari . 
M.Er. Ah, Jacob, loconfesso, per voi ,pct me arrossisco. 
Sdegnate il mio soccorso! Io taccio, e vi ubbidisco. 
Patto di dolor piena. Non so quel, che mi dica; 
Ab ti difenda H cielo, il ciel vi benedica. 

( intra in ca/a piangendo . 
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SCENA XVII. 

Jacotbe Montimi solo . 

IVIlsera! compatisco in lei l'amor, la penai 
Mirarli bramerei tranquilla, e più serena; 
Ma se per ine l'affanna batbaro duolo, e rio, 
Calmisi il di lei cuore , ma non si turbi il mio . 

(■vx a ledere sopra una panca del Libra] 0 . 
Da me che vorrà mai Milord , che mi rintraccia ! 
Perchè si stranamente l'ira dimosrta in faccia; 
La carta, che io gli offersi , dovea disingannarlo . 
Il denur rimandato potea forse irritarlo ? 

SCENA XVIII. 

Milord VVamhert , ed il suddetto . 

Mil. Indegno. (scoprendolo dtfa qualche moment». 

Jae. A me, signore? (si ali.*. 

Mi!. A te, lingua mendace. 

J*e. Voi mi scandalizzate. 

Mil. Perfido ! 

Ita Ancora ? 

MH. . Audace l 

Partì di Londra tosto. L'imbarco e preparato: 
G al bordo della nave ri fo condur legato. 

Jac. Farmi condur legato? La cosa è un poco strana; 
Le metcaniie si legano, s'imballano in dogana. 

Mil. Anima vii , ed scherzi ? 

Jac. Par , che voi pur scherziate. 

Mil. Non provocarmi, Indegno. 

Inc. Perché vi riscaldate ? 

MÌl. Quel sorrìso mendace mi provoca a dispetto. 
Jac. Mi odiate, m'insultate; io vi amo, c vi rispetto. 

Mil. 
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Mil. Sei tradito* . 

Jac. Signore, non è ver, lo protesto... 

Mil. Perfido; una mentila! ( metti mano alla spada. 
Jac. (Si alt* furiommentt , e con intrepidezza gettando vi* 
U mo bastone. 

Oli, che ardire è questo? 

Mira il ciel , che ti vede . A te con mano ardita , 

Barbaro, non si aspetta togliere altrui la vita. 

Sai, chi ti vedi in nani i ? Un non», una creatura, 

Ch'è del supremo nume miracolo, e fattura; 

Un uom , che qual tu sei , vive soggetto ai cielo ; 

Che spirito immortale rinchiude in umaa velo j 

Su cui l'arbìtrio solo ha qael, che l'ha creato, 

E in terra l'hanno i regi , cui tal potere è dato . 

Chi sei tu, che presumi di usar meco lo sdegno! 

Sei tal> che per la colpa sei della vita indegno. 

Vuoi tu ferirmi, audace ! Tuoi b:'re il sangue mio? 

Eccoti il petto inetme, ecco te l'offro anch'io. 

Strano sa/i , che in Londra un uom co;a:ito ardisca : 

Esclamano Je leggi, eoe o^-ii uccisor perisca. 

E se motir non temi, pjr ch'io cada svenato. 

Perisci questo seno, carnefici spietato. 

Ciò. ne ! tu itemi ,' Abbaisi per non mitarmi il ciglio? 

Vergognati, paventa per te maggior periglio. 

Temi , clic ad eguii colpo ti renda il ciel soggetto; 

Ma non avrai, crudele, la mia costanza in petto. 

f Basta cosi, mi sembra il misero atterrito. 

Troppo dissi. L'o/f.-sì; quasi ne son pentito. J 

( Si accosta , gli prendi la mino , gliela baci* umil- 
mente , e parte senz'altro dire , entrando nella bot- 
tega dui Librajo . 
Mil. (Osserva un foco Jacobbe , e, mostrandosi compunto, 
parte anch'esso senta parlare . 

Fine dell' Atti quarto . 
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SCENA PRIMA. 



Sirene dall'intimo della hostegti ■viene accendendo 
i lumi , t Gioacchino eoa lume ipento 
dalla sua bottega .' 



Gif. JL Amml il piacer , Birone , accendi questo lume . 

Sir. Iccomi, Tolenticri , l'accendo per costume. 

Per altro, se di giorno vengono pochi a spendere, 
La sera molto meno si può sperar di vendere . 

Gio, Da noì frutta la seta più assai del chiaro giorno: 
La notte abbiamo pieno di dentro, c qui d'intorno. 
ìr. Utili in fatti siete voi altri alle persone; 
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Fanno con pocA spesa 11 lor conversai ion e : 

Parlano ss ne hau voglia, bevono se hanno sete; 

Stanno a sedere , e pagan pochissime monete, 
aio. Aggi ugni , che tal'uuo pili franco, c più valente 

Ha ia bontà di bere , e dì non pagar niente . 
Bir. A certi anch'io talvolra dei libri venderò, 

Che (pianilo gli arrò lem, dicon , li pagherò ; 

Ma p«clic legger essi non san poco, né assai, 

Mantengo^ la parola, e non li pagan mai. 
Ciò. Per tutro si rincontrano tai casi, e tai costumi-. 

Eiron, la buona sera. Vado a acccendcre i lumi. 
( intra nella sua bottega , ed accenda tutti i lami, che 
eccorroìionellamulesima. Sirene v,i nella sua bottega . 

SCENA II. 

Madama Saixon, monsìtnr Lorin». 

M.SM.{Eset dì caia, e li avvia alla bottega del eap 

in aria di sdegno . 
Lor. Madama. ( seguitandola, e offerendole il braccia . 
M. Sa. Cosa c'è ì 

Lor. Vi servo , se volete . 

ItC SA Ho altro per il capo. (seguita a camminare, 
Lor. Madama, cosa avete! 

M. Sa. Per causa di Jacobbe ho da esser malttattata ? 

Questa c la prima volta , che Sairon mi ha sgridata . 

Minacele a una mia pari? Dirmi, ch'io non comando; 

Mostrarmi anche il bastone? L'affronto è memorando. 
■ Lor. Monsieur vostro marito alzò dunque il bastone ? 
M.Sa. Non l'alzò, l'ha mostrato. ( eoa ira. 

Lor. Tutt't:n... 
M. S». Siete un burlóne . ( irata , 

Lor. Madama è compitissima in tutti i detti suoi. 

Ma vincere, e lasciarmi . 
M.S». Voglio un piacer da voi. 

Lor. 
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ter. Imponete. Son <jui... 

M.Sa. Dal v o«ro stile ardito 

Una satira voglio contro di mio marito. 
Fra ali altri sentimenti, dire, che alza: le mani 
Contro la propria moglie sono azion da villani ? 

Lar. Dunque le mani, alzò . 

Iti, Sa. Non è ver, non l'ha fatto: 

Ma voglio dell'affronto vendetta ad ogni patto. 
Moiisieur Lorìno, a voi. 

jj f _ Madama, non vorrei... 

Cadesse la minaccia sul fil de 'lombi miei. 

M.Sa. Non si saprà. 

Lor. Badate . 

$1 fa Scrivete con del foco; 

Mi scorderò per questo le tre ghinee del gioco . 
Llr. A tanta gentilezza non posso dir di no . 

( Tre ghinee risparmiate, e poi profitterò. ) ( da se. 

Un solito prodìgio farò colla mia mente ; 

Vado a compor là dentro estemporaneamente. 

( entra nella botagli del tajfì 

SCENA III. 

Madama Suite» , fot Gioacchino . . 

JW.S* I^Astami poter dire: l'affronto é vendicato. 

Che importa se costui fosse anche bastonato? 

Spiacenti restar soh.{ chiama.) Non sente. Rosa? 

Gioacchino 1 ( tii*m* ■ 

Gio. Mia signora . 

M.Sa. Vien qui, chiamami Rosa. 

Gio. Vi servo, " (™ * picchiare. 
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SCENA IV. 

Rosa sulla Uggì* , e ietti, 

Ros. CjHÌ è , che picchia ! 
CU. Ascoltimi, sono io . 

KM. Ora le scale scendo. Vengo, Gioacchino mio." 
M. Sa. Viene ? { * Gioacchino '. 

Gio. Signota sì. [Discende allegramente , 

Suppone, ch'io la cerchi, e non l'ho né anche in mente.) 

( da se , e si accosta Ma bottega . 
'Kos. Eccomi, Chi mi vuole? Gioacchino dove sci? 
Gio. Da me non sei cercata. 
Ras. Dunque da chi ? 

Gio. Da lei. 

( accenna la Saixon, ti entra in bottega '. 
Ras. ( Affé, se lo sapea, non ci venia per ora . ) ( da se, 
M.Sa. la son, che la domanda, favorisca, signora . 

( ironico . 

Ras. Eccomi . ( E' pur graziosa! ) ( si accosta . 

M.Sa. ---".di vicino a me. 

Ros. Vuol farmi quest'onore ? ( siede . 

■M.Sa. Si, perchè alni non ce . 

Eoi. (Miracolo, che è tela!) ( da te. 

M.Sa. Saixon, che fa? 

Ros. Le robe 

Dispone dì due stanze pei alloggiar Jacobbe , 
M. Sa. Jacobbe in quella casa ? 
Ros. L'avete pur sentito. 

M.Sa, Ad onta mia? 

Ros. Sra volta vuol farla da marito. 

M.Sa Che dici tu, ignorante? che da marito? che? 

Prenda Jacobbe in casa; l'avrà da far con me. 
Ros. ( Che bestia ! ) ( d* se. 

M.Sa. Cosa dici? 

tot. 
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Boi. Nulla. 
ti. Sa. SÌ, b 

Sarai di non tenere tu put dalla padrona? 
Kos. Essere indifferente soglio io per ordinario ; 

Ma tengo questa volta da chi mi dà il salario. 
Af. Ss. Chi ti paga ? 
Kos. Il padrone. 

M, Sa. Ed io non ti do nulla » 

Zfrj. Mi deste una gonnella, clic usaste da fanciulla. 
M. Sa. Via, in mei.lo della strada scorgere ini farai; 
Roi. Oliando non son cercata, per me non parlo mai. 

SCENA V. 

Moniicstr Lorino dal caffi ten un foglio in mano , e l 
suddette . 



Ec, 



-JCcovi quattro versi, clie vagliono un tesoro. 
( La serva . ) ( piano alla Sa'txon ritirando il foglio . 
M.Sa. (Non temere, ella è una bocca d'oro. ) 

r { pianta Lorìno . 

A me. ' ( gli chiede il foglie. 

Ltr. Migliori versi non feci in vita mia. {piano alla 
( Satxcn dandole H foglio. 
M. Sa. A Saison questi versi teca per parte mia . 

{ dà il foglìoaRosa. 

Lor. ( Madama.. . ) 

M. Sa. ( Non remete . ) 

Lor, Ragazza, io non gli ho fatti . 

Ras. Io servo la padrona. Voi siete il re de' matti. 

( parte t ed entra, in casa. 
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SCENA VI. 
Madama Saìxon, e monsieur Zarine, 



J.ùt, ÌVXa leggeteli almeno . 

li. Sa. Sì , sì , lì leggerò . 

Una copia ne avrete. 
Xcr. La mala copia io l'ho. 

Eccola; favorite sentir, che stile e questo. 

Trovate chi, qual'io, sappia far bene, e presto. 

{ U dà un altro foglio. 
M. Sa. (Legge. ) Uomo non ì ,che piaccia, nini condescendinte 

Marito , chi minaccia la moglie impertinente , 

Zer. Nel far la rima, trovato fio un po' d'impaccio. 
M.Sa. Ed io per far la rima, vi dico un asinaccio. (legge. 
Quando la moglie tuona , si va per altra strada-, f 

T.'-vil chi l.i bastona, 'e un mm chi non le bud* . 
Ler. Ah? ebe ne dite; i<&-' 
M, Sa. Bello, bel sentimento inv. o! 

A donna non si bada? Bellissimo è il pènderò! 

Pria soffrirei le busse , ch'esser non ascoltata ! 

Saixon, mi offese, è vero, ma almen mi. son sfogata. 

Se meglio non sapete difendere i miei torti, 

Andate alla malora, che il diavolo vi porri, (parte. 

SCENA VII. 

Monsieur Lorino . 

Ecco ricompensati con sprezzo i versi miei , 
Ma le ghinee non pago ; non torno da colei . 
Per me non vi è fortuna in questo suolo Inglese ; 
Voglio imbarcarmi adesso, voglio cambiar paese. 
W Filosofo inglese, f Ma 
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Ma vo' dovunque vado , cambiar la professione . 

Le satire acquistato non mi han riputazione. 

Pavento nuovi" guaj: tornar voglio a Parigi; 

Tosto per imbarcarmi vo' correre al Tamigi. 

Ma perchè non si offenda dai tristi la mia gloria , 

Vo' prima di partire lasciare una memoria . ( entra . 

SCENA Vili. 

, // signor Saixoa , poi Sirene , 

Sai. ;Iie a non badarle con questi versi insegna. 

Tarocca, non le bado e poi meco si sdegna. 

E' pazza. Ehi dal Librajo. (aliti bottega del Librajo. 
Xir. Signor, che mi comanda? 

Sai. Dov'è Jacob? si sa.! 

Sic. Chi è , che Jo domanda ì 

Sii. Sono io . ,v 

Bir. ■jpLt^ Se siete voi, potete andar là dentro. 

MiloròT morto lo vuole. 
Siti. 1 \ Di Milord non pavento. 

\ (intra mila bottega del Librajo con Sirene. 

■ >, SCENA IX. 

Madama di Brindi sulla Uggia. 

vedesi Jacobbe ; che mai sarà di lui ; 
Qua! son per sua cagione, inquieta uaqua non fui . 
l'osse cangiar la brama, posso frenar l'amore; 
Ma dileguar dal seno non posso il mia rimore. 
Mi pesa, e mi addolora,*!' essere di lui privai 
Atmcn per mio conforto resti Jacobbe, e viva. 
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SCENA X. 
Milord Wambert dalla parti del eaffi , e U suddetta . 



^Oantì pensieri in mente! quanti rimorsi al core! 
M. Er. ( Milord , giugne opportuno. Gli parlerò.) Signore. 
Mil. Madama , ( inchinandosi . 

M.Br. Bramerei, se lice , ragionarvi. 

Mil. Eccomi acenni vostri, (vuole avvicinarsi -vino la cai*. 
M.Br. Non voglio incomodarvi. 

Verrò, se mi attendete, io stessa in su la strada. ( entra, 
tdtl. Capisco. La Brindi non vuoI> che in casa io vada. 
Qual nuovo pensamento le cade in fantasia f 
Son fuori di me stesso, non so dove mi sia, 
L' attenderò . 

S C E N A ■ XI. 
Milord Wambert, e madama di Brindi dalla ma casa. 

M.Br. Signote . Eccovi a voi dinante 

Quella, di cui diceste poc'anzi essere amante. 
Se ciò fìa ver , son pronta . . . 
Mil. Madama , permettete . 

(passa alla sinistra con un complimento. 
M. B?. Milord , troppo gentile. •(con una riverenza, 
tdiì. Fa ii mio dover. Sedete. 

{sedano su due scagni. 

JW.Br.Io.vi dicea". .. 

Mil. Che pronta siete a gradir l'affetto.?. 

M.Br. Tutto Milord, diiovvi, se aspetterete, 
Mil. Aspetto. 
M.Br. Veggo per mia cagione un innocente oppresso. 

F i 'Ja- 
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Jacob è un uomo dotto; Io stimo, io lo confesso , 
E confessar volendo tutto il mio cuore appieno , 
Eguale alla mia stima è l'amor mio non meno. 
Stiano non è, che il metto mi abbia ferito il petto. 

Mil. Concludasi , madama . 

M. Br. Se aspetterete . 

Mil, Aspetto . 

M. Br, Strano non è , ch'io l'ami questo Felice ingegno ; 
Ma l'amor mio non passa della ragione il segno. 
Non vo' colla mia mano, non vo' coliamo: mio 
Precipitare un uomo saggio, discreto, e pio. 
Al regno d'Inghilterra io sarò debitrice , 
5'ei patte per me sola dall'isola felice ; 
E se per me l'opprime di una vendetta il pondo, 
In son la debitrice della sua vira al mondo . 
Milord , che d'ira acceso più , che di amore- ha il seno, 
Lontano vuol, ch'egli vada dall' ano-lieo terreno. 
Milord , di cui non vidi un'anima più ardita , 
Minaccia, s'ei non parte, di togliergli la vita. 
Amor ciò non risveglia, ma provoca il dispetto... 

Mil, Dunque mi odiate. (altiere. 

M. Br. Aspetti, chi vuol saperlo. 

Mil. Aspetto . 

M. Br. Signor , che da Jacobbe , che da' me si pretende l 
Oltre il confin del giusto vostro voice si estende i 
Ma prevaler se deve l'ardir, la prepotenza, 
In noi ritroverete rispetto , ed ubbidienza : 
Jacob non sarà mio , di ciò vo ne assicuro , 
Non sarò di Jacobbe, a tutti i numi .il giuro. 
. Bastavi ancor? Non basta: d^ggio esser vostra, è veto ! 
Lo sarò, della mano vi concedo l' impero; 
Ma il cuor se pretendete , voi lo sperate invano. ( si filza, 
«Non metta il mio cuore un barbaro inumano. 
Di nozze dispettose, signor, se siete vago, 
liceovi la mia destra , sposatemi , vi appago , 
Sfogate dell'orgoglio l'irascibile foco . 
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Se vostra mi volete, vostra- sarò per poco. 
Se a forza strascinata -vedromLni ai vostro Ietto, 
Mi ucciderà, lo spero, la pena, ed il dispetto. 
E se natura ingrata mi riserbasse in vira , 
Milord, son nata Inglese, son di alma forte, e ar 
So la via di sottrarmi. Bastai voi m'incendete. 
Pensateci . Son vostra , se tal mi ptetendete . 
Mi!. Madama... 

S- C E N A XII. 



I Jacobbe non dassi un uom simile, (alla Br. 
Saggio, discreto, onesto, giusto, p tu dente , umile. 
La casa gli offerisco , ei franco la ricusa, 
£ di Milord lo sdegno c l'unica sua scusa. 
Milord-) mi conoscere, io francamente parlo. 
Jacobbe è un uom da bine. Mi preme di salvarlo. 
Giusrizia mi facca rac^urlo nel mio tetto; 
Ei degli insulti ai orna per voi 'serba il rispetto; 
Ma ovunque egli sen vada, ovJtijuc egli sen stia, 
Jacob, ve lo protesto, Jacobbe è cosa mia.. 
Merita ben , che voi cambiate in sen lo sdegno ; 
Che abbiate maggior stima di un uom.ch'è di amor degno. 
Dovreste far con esso quello , clic ho fatto anch' io .- 
Cento ghinee gli ho date or con un foglio mio 5 
Se amor vi da molestia, spiegatevi con lei. 
Se io fossi innamorato almen così farei . 



( alla bottega del Lifrajo , 
che venga qui. 
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Bir. Signor..: 

( con rimidcai.it , 

M Ditegli', che egli venga; non abbia alcun timore. 

( BÌr«ne pane . 
Milord , 

Milord, nel vosero cuore, che dice ora l'affetto? 
«il. Noi so. 

jd.Br, Saper vorrei.., 

Mil. Se aspetterete. 

M. T,r. Aspetto , 

Mil. ( Va a sedere sopra una parte* . 
M.Er.( Ah voglia il ciel, che in lui cambisi il rio consiglio. 
La pace a noi si renda , e rronchisi il periglio . ) 

(J* se, e siede, 

S C E A XIII. 

Rosa sulU Icsgin con due lumi dì cera custoditi dal vetrti 
con un servitore, col quale -vanno preparando una ta- 
vola per la cena del signor Saixon , e detti. 



Ras, .[Resto, qui si prepari per il padrone il desco. 
A cena vuoi andare, e vuol mangiar aL fresco. 

[ (preparano la tavola, 

M.Br, Tarda Jacobbe ancora! Lo avran pure avvisato, 

■ .( da se , 

Ros, Dite al padron, che venga, che tutto è preparato, 
(servitore pam , 
Questo arrostito bove , questo Sedia inglese , . 
Son le vivande eteme, che si usano in paese. 
Stupisco, (he il padrone non se ne stufi mail 
Ma s'e?li mangia poco, il ber gli piace assai, (parte. 
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SCENA XIV. 
Mudarti* di Brindi, Milord Watnbcrt , fot Bfront. 

M. Br. Blione ? [ chiama . 

Bir. Mia signora. 

M.Br. Di a Jacob, che sì aspetta. 

Str. Ora glie Io dirò. 

Mil. (Madama ha una gran fretta ,) {da se. 

SCENA XV. 



Sai. Oh qui con fuetto fresco stasera mi consolo. 

Sto ben, quando l.i moglie mi lancia mangiar solo. 

E' meco indiavolata. Ojii non dovria venire. 

Milord, cagnara mia, volete favorire? 
Mil. ( Sì tava il taf pelle senza parlare . 
M.Br.Al vostro dolce invito, signor, sono obbligata. 

scena' XVI. 

^Madama Saixon sulla loggia , ti i tuddttti . 



M.Sa. In pubblico si cena! Che novità sguajata? 
Sai. {Eccola cjnij {da st. 

M. Sa. . E a quest' ora ? 

Sai. Va rondo anche per lei. 

(ai servitori. 
M. Sa. Scoperti , rf a quest'ora sol cenano i plebei. 
Pure sarò forzata mangiar per la paura, 
Che non facessi poi patir la creatura . ( il serv. dà 119* 
{sedia a madama Saixon, e le porta l' Deterrente . 

F 4 SCE- 
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SCENA xvn. 

Jacobbe^dal Lìbrajo , ed i suddetti, poi Gioacchino . 



Eo 



i mi cecca! - 

W.Br. Milord è, che vi vuole ■ 

(si alza. 

fac. Signor, sono ila voi. 

Brevissime parole . 

Di questi versi indegni siete l'autor creduto. 

Scolpatevi (gli dà H faglio con ì -versi scritti contri di lui. 
Sai. Milord, io bevo, e vi saluto, 

Mtt. (Si cava il cappello, 
Jac. [Legge piano i uertì. 
M. Br. Stelle , che sarà mai ? 
' ac - Signor) io vi assicuro. 

Che tai versi non feci . 
M'I. Giuratelo . 

Jac Lo giuro . 

Sai. Che ha Jacob i che mi pare turbato più , che mai ? 
Jac. Autor di versi indegni presso Milord passai. 
Sai. In materia di versi anch'io son fortunato; 

In grazia di madama son stato regalato, {fa videre 
(un foglio. 

Volete divertirvi? or ve li manderò. 
Jkf.Sa.Non vo'ehe li inandiate. 
Sai. Ed Ì0 li getterò . 

(getta ti foglit mila strada. 
Jac. (La -va a raccogliere , * lo porta a Milord. 
M. Sa. Vedrete dei spropositi scrìtti dà un babbuino; 

Basta dir , che di quelli è autor monsieur Lorino; 
Hil. Lorino autor di questi ( ( a madama Saixca . 

M.Sa. Gli ha fatti, non i un'oi 

Mìl. Dunque l'autor Lorino è di quelli altri ancora. 

Date quel foglio a me . ( a Jac. ) C " 
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M.Br. Anche in ciò di Jacob è nota l'innocenza. 

Chi mai potè accusarlo dì critico insolente ! 
Mit. Attendete. Gioacchino, {chiama accertandosi al caffi, 
M.Br. Che mai gli cade, in mente; 

( * Jacibic . 

Jac. Si vedrà. 

Gh. Che comanda! 

■M't Panich si -è qui veduto i 

Ciò. Egli i per I' alita parte questa sera venuto . 
UH. Venga qui. 

Sia trattando delle faccende ine 

Col vecchio Emanuelle. 
Mil. Vengano tutti due. 

Madama> non diceste, che questi versi arditi, 

Da. un vìi filosofastro furono partoriti? ( a M. Saixon . 

Di chi parlaste allora ; 
M.Sa. Di quelle rime belle, 

L'autore io mi credea , che fosse Emanuelle. 
Mi!. Sì sentirà. 

M.Br. Jacobbe, che vi predice il cuore ! 

Jac. Che tutto sarà salvo, se salvo sia l'onore. 
M. Sa. Io bevo alla salute di. quei, che nel paese , 

Diranno un po' di bene del filosofo Inglese. 
Jac, Madama assai m' onora . 

SCENA XVIII. 

Emanuel Bluette maestri Panich dal caffi cci lori 
mantelli, ed i suddetti, poi Gioacchino. 



Etna. JjiCcomi , chi mi chiama ! - 
Pan. Venga qui , se vi è alcuno , che favellarci brama , 
Mil. Sì, vì verrò io stesso. Chi disse a te, impostore , 
Che di lai versi indegni, Jacob fosse l'autore? 

(* maestro Panici . 

Pan. 
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pan. Milord, sci un grand' uomo. Ora ini piaci piò. 

Mi piaci, che pnncipj * ragionar col tu. 
rm-.f Zitto . Non dire eh' io ... ) (piano a Pan. 

liti, ■ ■■ Rispondimi a dovere. 

Pan. Risponderò. Quel foglio lasciami un po' vedere . 

Larich . . . Tanni . . . ghitton . . . son rmte cose belle-i' 

Jacobbe n' è f autore .. L' ha detto Emanuelle . 
M. Sa. Emanuel sapea, ch'erano di Lorino. 

Io finsi per ischerzo , ma quegli è un malandrino . 
Em#.{Si va nefando la barba senza parlare. 
Mil. Torbida gente indegna . . . Ma il perfido Lorino 

Dove sarà ? 
M. Ss, Coki si ha da punir . 

Mil. Gioacchino, (chiama. 

Ch. Signore , 

Mi. Hai m veduto monsieur Lorino? 

Git. & parie , 

E prima di partite lasciate ha miesre carré, 
Tutti son fogli eguali, pregommì dispensarli, 
E venderli per poco , piuttosto che donarli , 
M.Sa. Sentiam . 
Sai. Curiosità. 



Gi». L'intesi contrattare del nolo, e delle spese, (parte. 

Mil.(Legge) Parte, perchì non ha la poesia buon lume, 
Dove la serietà trionfa nel costume. 
Andrò dove sì ammette la satira più fina, 
Andro ... va pur là dove il diavol ti destina i 



Xma.fCal sua mantell* si eopre fino agli .oethj . 
UH. E tu , che di tua bocca meco mentite ardisti, ( a Pan. 

Anima scellerata , pessimo fra i più tristi . . . 
Pan. (Anch' egli osservando Emanuelle si copre col mantello. 
Mil. Copritevi la faccia col manto, o colla mano, 



Mil, 



Patti dunque il francese ? 

( * Gioacchino . 
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Siete già conosciuti, ed il coprirvi è vano. 
Io stesso coi ritratti vo' far di voi palese 
L'effigie, ed il costume per l'anglico paese ; 
Ed insegnare altrui , col vostro indegno esempio , 
Sotto le spoglie umili come si asconda un empio, 
M. Br. Perfidi , scellerati, 

Jst. Alme mendaci, e nere,. 

Sai. Che bravo calzolaro ! 

M, Sa. Che perfido argentiere! 

Tma. ( Fa cenno a maestro Panico dì andar vi» . 
Fan. (Si scioglie U ftrrajuelo per parlare. 
Ema. [ Oli fa cenno dì star zitto , e parie . 
San. (Torna a inftrrajolarsi, t partt . 

SCENA XIX, 

Madama di Brindi, milcrd VVarnhert, Jacobbe Munduil , 
madama Saixon , t il signor Saìxtit , 



M.Br. X.L rossor.li corjfonde , 

Jae. Non san , che replicate , 

M.Sa.Son fatta. 

Sai.' Son bricconi, 

Mil, Io li fatò esiliate , 

Jac. Signor , sperar mi fate , che rendermi giocondo 
Possa il perdono vostro? (* Milord Wambert . 

Mil, Per or non vi rispondo. 

Madama, io deggio a voi una risposta certa, 
lo stil , con cui parlaste, odio da me non merta. 
Colpa c del mio destino, se me voi non amate ; 
Non' voglio violentarvi , in libertà restate , 
Torno ad aver per voi, tratto dal sen l'affètto, 
Come risolsi un tempo, la stima, ed il rispetto, 

Af. Br. Meno da un cuor gentile sperar non si pocea , 
Signor , se egli vi offese, dunque son io la rea. ( acce». Jtc. 
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Attende anch' ei da voi una risposta onesta, 
Che l'animi, c it consoli. 
Ali'/. La sua risposta è questa. 

(forge ma cari» « JawLbe , e parti, 
Sai. Mangiato ho a sufficienza; non voglio mangiar frutti. 

(fmru, 

Al. Sa. Anch' io sto ben così. La buona sera a tutti . (pirli , 
SCENA XX. 
Jacubbt Monèiil, e Madama di Brindi, « 



M.Er. Ch 



JHe sarà mai , Jacobbe ? 
Jac. Oh provvidenza eterni , 

Che il mondo, e gli elementi, e gli animi governa: 
Milord con questa carta vuol dir, che mi perdona, 
Se colla firma sua mille ghinee mi dona. 
Queste accettai non sdegno, queste, cht in guisa strana 
Mi vengono offerite dalla pietade umana. 
M.Br. Io, che farò per voi anima invitta, e forre; 
Jac. Basta non mi obblighiate ad esservi consorte. 
M. Br. Sì , di non esser vostra preso ho il più forte impegno, 
Milord, oc eh' é un eroe, di tal ripetto è degno. 
Ma se di voi, Jacobhe, la mano esser non puotCj v 
Vosero sari il mio cuore, e vostra la mia dote. 
Di quel , che sopravanza a! mio mantenimento , 
A voi di donazione vo a fare un istrumento . 
Jac. No , madama , fermare . A me non si compete . , . 
M.Br. Voglio cosi, lo voglio, e a me non si ripete. 
Gradite un innocente atto dell'amor mio.- 
Dì amor piti non si parli; più non ci penso. Addio. 

{farti. 
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ATTQ QUIKTO. « 

SCENA ULTIMA. 

Jaeebbe Mondati mi*. 

Dolce filosofia, mio nume, e mio conforto, 
Sei tu l'unica scella, che mi ha guidato al porto. 
Misero ine! Se scosso delle passioni il freno, 
Mi avessi abbandonato ai loto moli appieno, 
L'ira potca condurmi de' precipizi al segno; 
Questo de 'miei era il più forte impegno. 
L'arte di rovinare' un uom senza delitto , 
E renderlo coi torti ingiustamente afflitto; 
E far , che i suoi disastri gli tolgan. f intelletto , 
E perda per miseria la fede, e il buon 
Non così avviene a quelli , che in mezze 
A fronte agli inimici , sono anime sic 
Trattano gl'insolenti con saggia indiffè 
In guardia mantenendo l'onore, 
Ecco lo stil , che giova, ecco lo stil , che appi 
Per reggere se stesso un filosofo Inglese. 
Se agli uomini ben nati grata lezione è questa 
Le voci applaudiranno, le mani faran festa. 



fine MI» Commcdì*. 
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CAVALIERE GIOCONDO 
COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia 
nel Carnevale dell'amici mocci, v. 



Il Cwalitrt aìKnt* . G PER- 



PERSONAGGI. 

IL CAVALIER GIOCONDO dì Scaricalasino . 

MADAMA POSSIDARIA sua moglie. 

Donna MARIANNA Vedova . 

RINA1DINO suo figliuolo. 

MADAMA BIGNÈ' Piemontese. 

H CONTE di BIGNÈ' suo cognato . 

BON ALESSANDRO servente di madama Bignè, * 

Il MARCHESE di Sani . 

DON FEDRO Ajo di Rinaldino . 

FAUIO Maestro di casa del CaTaliere . 

NARDO servitore del Cavaliere . 

61 AN FRANCO in abito di Pellegrina. 

La Scena si rappresenta in Bologna. 



/ 




ATTO PRIMO- 

SCENA PS, IMA. 
Camera in cosa, del Cavaliere. 



i aiuT Giocondo in veste da camera , e 
! mvtiiint scrivendo , Fabfo Maestro di 



lab. Olgnor, non ho danaro. Se voi me ne darete, 

Provvedrò a! bisogno . ■ 
C/tv. Eccone <jui . Tenete . 

(gli dà una borsa 
lab. Si spende assai, signore, e badano a venire 

Apcoc ds'fcresticri, 

G i Cav. 



JL CAVALIER GIOCONDO 



Cai'. Lasciatemi finire . 

il cavalier Giocondi . Il cavalier Giacendo . 
il cavalle Giocondi) . il cavalier Giocondo . 

( scrivendo il suo nome in -varj biglietti , 
Fab. Per certo il vostro nome voi non vi scorderete : 

Scritto questa mattina trenta volte l'avete. 
Cali. Altre tre , ed ho finito . H cavalier Gioconda . 
Il cavalier Giocondo . Il cavalier Gioconde . i 

(,.m, „>,„. 

lab. Ma che son ijuei biglietti? 

Cav. A vivere ho imparalo : 

Son divenuto un altro dopo d'aver viaggiato. 
Partendo da Bologna, facendo a lei ritorno i 
In visite una volta spendeva tutto il giorno. 
Ora con i biglietti supplisco ad ogni impegno. 
Ah i Francesi , i Francesi hanno il gran beli' ingegno , 

Fab. In Francia siete stato ? 

Cav. Non ci fui; ma so rutto. 

I miei viaggi , i miei viaggi m'han d'ogni cosa istrutto. 

Tal/. Siete stato in Germania ; 

Cav. No , 

Fab. In Inghilterra ? 

Cav. No, 

Fab. In Ispagna! 

Cav. Nemmeno . 

lab. Fuor dell'Europa i 

Cav. Oibò . 

Lasciata in gioventù la patria mia villana, 
Detta Scaricalasino, sull'alpi di Toscana, 
Per studiar son venuto ari abitar Bologna; 
Ma viaggiar il mondo per imparar bisogna. 
In pochissimo tempo veduto ho il monte, e il piano 
Di tutto ìl' Modenese, e di tutto il Parmìgianb. 
Sono stato a Fetrara . Verso Venezia andai , 
Giunsi a Chiozza : mi piacque , e colà mi fermai , 
Or son tornato indietro per un po' di respiro , 

Ma 



Ma presto dell'Italia vo' terminare il giro. 

Fafr. Afre se colai giro avete destinato, 
Potere dire, appena d'averlo principiato . 
Prima d'ogni alrra cosa io vi consglìotei , 
Che vedeste Veneiia. 

Cai/. Se potessi , anderei : 

Ma ho questa gente in casa, che di servir rui preme, 
Credo v'andranno tutti , e v'anderemo insieme . 

Fai. La casa vostra è piena ognor di forestieri , 
Voi consumate in questo le case, ed i poderi. 

Ca-v. Trattando coi stranieri mille notizie acquisto: 
Se andetò nei lor paesi, anch'io sarò ben visto. 
Cosi per ogni patte , così per tutto il mondo 
E' conosciuto il nome del cavatici Giocondo. 
A buon conto dal Duca, signor di Belvedere, 
Che l'altr'anno alloggiai, fui farrto cavaliere ; 
E da quell'altra dama, ch'or non mi viene in mente, 
Mi fu dì capitano promessa una patente . > ' ■ 
E un giorno qualche altro porrebbe farmi nvere 
Un titolo onorifico di Gonte, o Consigliere. 
E andrà per tutta Europa col triplicato onore , 
Il cavalier Giocondo, facendo il viaggiatore . 

Fai/. Compatite , signore . . . Non son cose nascoste , 

Si sa, che vostro padre un dì faceva l'oste. 
Ca-v. Chi Io sai ■ 
Tsb.' . Lo (animiti. 

Cav. Nessuno il padre mio 

Può saper chi sia stato , non lo sci nemmen jo . 
II nqbile mio genio , il nobile mio cuore , 
Prova , ch'io non sia figlio di un sì vii genitore . 

Fak Dunque per quel, ch'io sento, non avreste riguardo 
Pet far onore al sangue , di passar per bastardo . 

Cav. Non so, non dico questo... Ma nella patria mia 
Può avermi un cavaliere perduto all'osteria. 
Sono le storie piene d'erranti peregrini , 
Che hanno smarriti in fasce viaggiando i lor bambini. 

G j Chi 
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Chi fu dai masnadieri, chi dai nemici estinto, 
Chi dalia fame oppresso, chi dal timor fu Tinto. 
Di tali avvenimenti sono le storie piene i 
Spessissimo si vedono tal casi in sulle scene . 
Chi sa, che un giorno a caso non trovi ìi padre mioJ 
Ho in una cena parte un ceno segno anch' io, 
E se creder io voglio a quel, che il cuor mi dice, 
Nobile e il padre mio , se non la genitrice . 

SCENA 11 

Nardo , e delti , 



Uar. iJIgnor, donna Marianna a veder m' ha mandato , 
Come sta, se la notte ha bene riposato. 

Citv. Dite a donna Marianna, che sto ben per servirla, 
Che le san servitore , che sarò a riverirla ; 
Che subito verrei, ma un'ambasciata aspetto: 
Portatela il mìo nome in segno di rispetto. 

( dì al servitore un biglietto al ine nómi . 

Toh. Perchè mandarle il nome , se abita in quella stanza ! 

Cirv Voi non sapete niente; questa è i'ultima usanza. 
Anzi ; aspettate. E'poco, ch'io le ne mandi un solo. 
Questo a donna Marianna, e questo a suo figliuolo. 
E questo a don Pedro , ch'i l'ajo suo, 

lab. . Ma insieme 

Non stanno tutti tre? 

Can. S' osi così. Non preme. 

Toh, Benissimo; potreste, giacche li avete fatti, 
Complimentare i cani , complimentare i gatti . 

Can. Voi non sapete niente . Rendete l'ambasciata , 
Domandate a madama, se vuol la cioccolata . . .] 
No ditele, che meco a prenderla l'aspetto. 

(U servitere parte. 

Toh. Signor, vi voleva perciò un altro biglietto. 

Cav. 



. x y to u mi m o. 7 

Cav. Non dite mal , va' farlo . E' meglio in verso , o in prosa? 
Sab. Sia verso, o non sia verso, sarà la stessa cosa. 
Cav. Scriverò con que'sali, che soglionsi vedere 

Scrivere sui Tentagli , e sulle tabacchiere . 

Madame sì volti plait . . . 

SCENA III. 
. . ... Nardo , e detti. 

Nar. Signor . . . 

Ov Che cosa vuoi? 

Nar. A ber la cioccolata ora verran da voi. 

Cav. Chi vien ! 

Nar. Donna Matiaana, l'ajo, ed il figliuolo, 

Cav. Che aspettino un momento. 
Nar. Ma se. . . 

Cav. Un i 

Madame, li imi plait,.,- 
Tab. Ditele, che u 

Aspetti finche ha fatto un altro complimento. 
Cav. Madame si -vomì plait . . . 

Nar. SÌ frulla il cioccolato. 

lab. Vengono i .forestieri. 

Cav. Ma io sono spogliato . 

Aspettino fintanto almen, che sia vestito. 
Tab, Sentiteli. 

Cav. Cospetto.! Non ho ancora finito. 

Dite lot, che perdonino ... ch'io sono in confidenza. 
Datemi da vestire. So la mia convenienza. 
Mar. Subirò .da vestite. (Il padrone è imbrogliato.) 

f piana a Fabia . 
lab. Si vede, che dai viaggi ha molto profittato. 

(Nardo parte. 
Cav. Madame ri vtMt plait... buir h schediate. 

G 4 lab. 
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Fab. Eccoli. .. 

Cav. Da vestirmi. Tratteneteli, andate. 

Fab. Farli fac anticamera, perchè siete spogliato, 

Questo bel complimento chi mai ve l'ha insegnato? 
Cav. Trattener non si possono nelle vicine stanze i 
Fab. Questo è un far complimenti a forza d'increanze , 

Perdonate, signore... 
Cav. Fate bene avvertirmi. 

Andrò in un'altra camera presto presto a vestirmi . 

Ma soli non lasciarli è cosa necessaria; * 

Manderò a trattenerli, madama Po ss Ida ria . 

Ella non ha viaggiato, ma sa il viver del mondo. 

Basta dir, che sia moglie del, cavalier Giocondo. ( parte, 
lab. Un carattete bello è il mio padron , m'impegno. 

Un poco me lo godo , un poco mi fa sdegno . 

SCENA IV. 

Danna Marianna, Binali», din Fedro, 
e Fabio . 

Mai. Il Cavalier dOY\èì 

Fab. 1 Or ora vieti, signora: 

Vi prega compatirlo. Era spogliato ancora. 

Mar . Perchè prender si vuole con noi tai soggelione ? 
D' averci ospiti in casa , stanco è il vostro padrone ? 

Fab. Eì non lo fa per epoesto. 

Rin. So io perchè lo fa. 

Fab. Perchè , signor ! 

Sin. Perchè le creanze non sa, 

Ftd. Dirlo a voi non conviene. 

Ri». Se non con vieti, l'ho detto. 

Fid. Signor, son l'ajo vostro, portatemi rispetto. 

Ria. Servitor umilissimo. (eia ironia. 

Fed. Caldo venir rru sento. 

Rin. Se avete troppo caldo, vi farò un po' di vento. 



" .'A.t * ò f s Ili 0, * 
Fed. Soffrire più non voglio, signota, un tal strapaiao 
Mar. Compatite, don Pedro; egli c alfine un ragaZ70. 
F*b. { La madre il compatisce . Farà buona riuscita . J 
Ptd. ( Il desio di viaggiate mi fa far questa vita . ) 
Ri». Dov'è la cioccolata; ( » F*bh l 

La prenderemo poi. 

Fai. Verri il padrone... 

Kw. Intanto la Deveremo ntti . 

Fab. Con vostra permissione .., ( in atta di partir: . 
*<». Noi vi abbiamo mandato. 

Fab. Grazie alla tua boutì. ( Che giovine garbato; J 

( ironicamente , e parte , 
Mar. Giudizio, Rinaldìno, giudizio, se potete. 
Pei. Ei ne ha poco, signora. 

R ' n - Voi non me ne darete,' 

- Perchè lessi in un libro : chi l'ha, lo ricn per lui. 
Quello, che non si ha, non si può dare altrui. 
Fed. Bravo, spiritosissimo. ( ir ùnicamente , 

M *r- Parlar così non lice. 

(a Rinaldo. 

(Per altro ha un bel talento. Che memoria felice! ) 

( piano a D. Fedra . 
Fed. (Ha talento, egli è veto; ma se noi moderate, 

Un di vi fata piangere . ) 
***r. { Ori via non mi seccate . ) 

Ria. Madame si vìi [lì... ■( accostandosi al tavolino , 
Ì* leggendo. 
*'* Vi par bella creanza? 

I » dona» Marianna . 
Vedere i fatti altrui ? Questa è troppa arroganza . 
Sia. Madame, sì -uà pie, butr la sciocco/are , 
Mar. Legge bene il francese. 

E voi glielaccordate ! 
■Ri». Buer Je sciccolatc.. Da ridere mi viene. ■ •" 

Monticar le Chrval'ter et un Francese toqiten , 
Mar. Che dite ; f a don Fedra. 

Pcd. 
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iti. Vi dirò, che spili toso in tutto, 

Clie nelle scioccherie si vede, che fa tutto. 

Sin. Socco un si gran maestra non posso apprender meno . 

Ped. Finirem questo viaggio. (Non posso stare infreno. ) 

Mar. Via, Rinaldino, abbiate un po' di convenienia: 
Serbate all'ajo vostro rispetto, ed ubbidienza. 
E voi soffrite ancora il peso,, che vi di, 
Ritornati alla, patria , sire te in libertà. 
Sperai, che col vedere, sperai, che col viaggiare 
Lo spìrito vivace s'avesse a moderare , 
S non dispero ancora, e ancor non mi confondo: 
Imparerà col tempo a conoscere il mondo. 

Ted. Il vostro buon figliuolo, signora, a quel, ch'io 
veggio, 

Imparerà del mondo a conoscere il peggio. 
M*r. Don Fedro, a quel, ch'io vedo, di viaggiar siete 

stanco . 
Sia. Mandiamolo al paese-. 

V'd. Al mio dover non manco . 

Non manco al mio rispetto. Parlo per ben, ma poi 
Egli è figliuolo vostro. Ci penserete voi, (par». 

. SCENA V. 

Doma Marianna, e Rinaldo. 

t Mar. ÌR-Inaldino, per dirla, voi un poco eccedete: 
Unico figlio mio , tutto il mio amor voi siete , 
Vedova in verde etate sol con voi mi consolo , 
A viaggiar mi soggetto per contentar voi soloi 
Ma ritornando un giorno dove voi siete nato, 
Votrei , che si dicesse , che avete profittalo. 
Fate alla madre onore, fate onore a voi stesso. 
Di fanciullesche cose non è pi£ tempo adesso , 
Io dai patenti vestii sarò rimproverata. 
Riti, i non si vede ancora venir la cioccolata. 

Mar. 



I 



Mar. Cosi voi mi badate? Che poca discrezione r 
Ria. Sarà mezza mattina. Non si fa colazione? 

Sapete , ch'io patisco, se sto troppo a digiuno. 

Par, che mi venga male. 
Mar. Chi i di la? V'c nessune; 

SCENA VI. 

learda, e imi, 

Xar. Signori. 

Mar. Compatite, s'io son troppo avanziu, 

Rinildino vorrebbe... 
Ria. Voglio la erocolata. 

K«r. La vuol ? Sarà servito . L'avca frollata il cuoco , 

Ed il padrone ha fatto, che la rimetta al fuoco: 

Vuol esservi anche lui, non è vestito ancora; 

Or si fa pettinare. Vi vorrà più d'un'ora. 
Ri». Vuol farmi il Cavaliere crepar questa mattina . 

Andrò scnz'altrc istorie a beveria in cucina. 
&*r. Ma non convien, signore... 
Ria. ■ - Conviene, signor A. 

Io voglio quel che voglio, sempre ho fatto cosi. 
Kar. Ma voi non anelereste, s'io dicessi di np. 
Ria. Lasciate, ch'io la beva, e poi risponderò, (fartt. 

SCENA VII. 

Benna Marianna, e Nartb. 



Mar.{ Ah Io conosco, è vero. Scorretto è Rinaldino . ) 
Sfar. Signora , il suo figliuolo par un bell'umorino. 
Mar. E' giovinetto ancora, 

Nar. E'un bel fini di virtù. 

Mar. Parlate con rispetto. 

Nar. 
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Star. Bone. Non parlo più,' 

Viene la mia padrona. 
Mar. Ditemi in cortesia: 

Madama Possidaria si sa che donna sia ì 
Son giorni, che la trarrò, nè la conosco ancora. 
Un misto in tei si vede di bassa, e di signora, 
■ Nar. Vi dirò brevemente . F nata contadina , 

Ma in grazia del mariro vuol far la damerina . 
Non lo sa far, si scorda... Eccola qui, che viene. 
La moglie, ed il marito son pazzi da catene * {{arte , 

SCENA Vili 

Dflwn» Maritati* , poi madama Petùiima * 

Mar. C-JHi mi ba raccomandata al cavalier Giocondo t 
E'an uomo, che ha viaggiato,, è un uomo del gran 
mondo . 

M'ha detto, voi sarete trattata in eccellenza. 

In fatti il trattamento e buono a sjrficìenzs. i 

Ma vedo certe cose, che fan maravigliare: 

Si vede, che bau buon cuore, ma che san poco fate. 

Fot. Serva, donna Marianna. : 

Mar. Madama riverente. 

tot. Quel vostro Rinaldino parmi un bell'insolente. 

Mar. Che vi hi fatto! 

Fot. Certo, Mi ha fatto questa; 

Mi è passato dinanzi col suo cappello in testi. 
JH*r. Compatite , è ragazzo . 
tot. Per me l'ho comparito , 

Basta, che non lo sappia il mio signor marito. 
Mar. Anch' ci, quando lo sappia, compatisca feti. 
Voi, Oh il cavalier Giocondo non solile inciviltà . 

E' ver, che in una villa è naro, e lo sposai, 

Ma dopo aver viaggiato, egli ha imparato assai . 
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Vede, conosce, apprende, e poi mi narra tutto, 

Ed io , non fo per dire , con lui fb qualche frutto . 
Mar. Si vede in ambedue buon genio, e buon talento. 
Poi. Oh mi sono scordata di farvi un complimento. 

Signora, come srate? Come avere dormito ; 

Or or verri a servirvi il mio signor marito . 

Con lui la cioccolata berem, se voi volete. 

Sono a vostri comandi , favorite , sedete . 
Mar. liceo per compiacervi di seder non ricuso; 

Ma tanti complimenti, credetemi, non uso. 
Pai. E' ver , la soggezione è pur la brutta cosa ; 

Ma il mìo signor marito mi vuol cerimoniosa. 
Mar. Fra noi non abbisogna. Trattiamo in confidenza; 

Trattiamoci da amiche. 
Poi. Vi domando licenza: 

Quelle scarpe, signora, di dove son , se lice! 
Mar. Sano fatte in Bologna . 

Pus. Oibó, una viaggiatrice 

Portar scarpe nostrane ! Il mio signor marito 
Mi fa venir di fuori le scarpe, ed il vestirò. 

Mar. I lavori d'Italia buoni sono egualmente . 

J'ai. Se non son forestieri, non si stiman niente. 
Il mio signor marito da' viaggi ritornato, 
Tutto quel > che vedete , di fuori m'ha portato . 
Ouesc'abito l'ha preso a Modona nel ghetto; 
A Chiozza Ha una dama comprò quesro merletto. 
E questa bella cuffia, eh' è una moia sì rara, 
L'abbiam mandata a posta a tagliar a Ferrara. 

Mar. Tutti questi paesi molto lonran non sono . 

p«. Credetemi, che qui non fan niente di buono. 

Mar. E pur so , che in Bologna son di buon gusto assai . 
Da soddisfarmi in tutto io so, che qui trovai. 
Bene si sta in Bologna di vitto, e di vestito. 

Pdf. Dice, che non è veto il mio signor marito. 

Mar. Sentito ho in alttc patti a pensar , conio voi , 
Ciascun per ordinario sprezza i pa?sL suoi. 
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tt< Non è vero , signora. 
Mar. Se non c vet, non sia. 

Tu. Io non ho mai saputo sprezzar la patria mia. 
Mar, Bcnessìmo, madama, qual i il vostro paese.' 
Fisi. Son di Calvalcaselle soggetta al Veronese, 
Mar. E il Cavaiier passando vi avrà probabilmente 

Veduta, e vaggbeggiata . 
Tilt. No, non è vero niente. 

Mar: ( E'gentile per altro con queste sue mentite . ) 
Tu. Come ci siam sposati, ve lo dirò. Sentite. 

F di Scaricalasino il signor Cavaliere. 

Suo padre , e il padre mio faceano un sol mestiere , 

Nel quale tutti due han fatto dei contanti , 

Col noleggiar e avalli , coll'alloggiar viandanti. 

te persone di gtido conosconsi in lontano: 

Tratraronsi i sponsali col mezzo d'un mezzano. 

Onde di due ricchezze si è fatta una ricchezza, 

Congiunto un po' di spirito a un poco di bellezza. 
Mar, (Ridicola è davvero. Il suo naial si sente.) 

Sareie più contenta qui ... 
Tu. Non è vero niente. 

Mar. Ch'io per ben v'avvettisca, signora, noti vi spiacela ì 

Cosi non si mentisce delle persone in faccia. 
Tu. Oh oh se fòsse vero quel , che ella m'ha ai 

Me l'avrebbe detto il mìo signor marito. 
Mar, Con voi garrir non voglio. 
Tu. Garrir? Vorrei » 

SCENA IX. 

Nardi , t detti. 



Sana vorrebbe riverirvi. 

( * diana Marianna. 

M*r. Andrò ndk mie stame . 
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tU. No, no restate crui . 

Non lo fìtte aspettare . So anch'io la civiltà . 
Trattar con nobiltà sempre son stata avvezza , 
Un tempo per mestiere , adesso per grandezza . 
£ quel, che mi mancava) d'apprendere ho finito 
Sotto la dilezione del mio signor marito. (farti 

SCENA X. 

Danna Marianna, e Hard». 

Mar. Il Cavalier dov'è ! 

far. Egli è fuor di se stesso . 

Degli altri forestieri sono arrivati adesso, 
Tutto allegro, e ecntento ad incontrarli è andato , 
Mezzo spogliare ancora, e mezzo pettinato. 

Nar. I fotcstier chi sono? 

Mar. Veduto ho una signora 

Con due, che l'accompagnano , né so chi sieno ancora 

Mar. Andrò nellle mie stanze frattanto 3 ritirarmi. 
Colà dite al Marchese , che venga ad onorarmi , 
E dite al mio figliuolo, che venga tosto anch'esso. 

tiar. Glielo dirò , ma temo non vetrà per adesso . 

Mar. Peiché-J 

Mar. Perche, signora... dirtelo non dovrei. 

Mar. Ditemi, che fa egli? 
Nar. Spiacervi non vorrei.. 

Mar. Voi mi svegliare in seno fittissimi timori, 
Nar. L'ho veduto giocate coi vostri servitori . 
Mar. Indegni! Con mio figlio ardiscono giocare! 

Mt sentii» ben essi. Lo farò rispettare. 

Egli non sà, è ragazzo . Color, che amano il vizio 

Vogliono l'innocente tirar nel precipizio. 

L'esempio dei cattivi pessimi rende i frutti. 

Sono malvaggi i servi. Li caccerò via tutti, (farti 
Nar. Brava , coi setvitoii si sdegna fieramente , 

E il 
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E il caro figliuolino vuol credere innocente-. 
Cosi l'amor di madre «adisce i figli suoi. 
Rinaldino è un ragazzo, che ne sa più dipoi, (parte. 



Madama di Bignè, il Conte di Bignè, don Alessandro, 
tutti da ■viaggio. Il cavalier Giocondo mezza spoglia- 
to coli' accapfatojo sulle spalle, non interamente accon~ 
eiato il capo. 



Cav jl Etdonarc, madama; signori , perdonate, 
Se coll'accappatojo al collo mi trovate ; 
Sentito ho forestieri, e la curiosità 
Senza badare ad altro m' ha fatto venir qttà . 
Casa mìa c vostra. Vi prego di servirvi. 
Vado a farmi vestire, poi sarò a riverirvi. 
Mai. In verità vi giuro, caro il mio Cavaliere, 
Cedeva , che voi foste di casa il perrucchiere . 
Andatevi a vesrire con tutta libertà , 
Cav. Madama, son tenuto alla vostra bontà. 

Vo' leggere la lettera , che mi portaste voi.., 
Mail. Andatevi a vestite, la leggetete poi. 
Cav. Questi signori chi son? Non vorrei preterire... 
ÌSad, Ma lo saprete poi. Andatevi a vestire. 
Cav. Dice bene, madama S è troppa confidenza. 

Madama, cavalieri, vi domando licenza . ( parte , 



SCENA 



XI. 




SCENA 



XII. 



Madama di Bignè , il Conte di Bignè , don Alessandri . 



Con. JL Er dirla, il Cavalier parmi atgnanto sguajato. 
Ngn ci sro volentieri . 

Mad. 
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Ma *- Niente, signor co»ruto 

Pei ijuai poco di rempo , che noi sciar™ ,n Bo'iógutf' 
Godei il Cavalier, e tollerar bisogna . * 
Cnrel, che a lui c! ha diretti, dei sao temperameli» 
Cu mi ha informar.:. Avremo un bei divertimeli». 
E' ver, don Alessandro' 

AU, D tve pia Cere a me 

Tutto quel , die diletta madama di Bignè . 

Mad. Aver non si potea miglior la compagnia. 

{» Am AUttamit* . 
Per causa vostra il Viaggio sì fa con allegria 
Davver don Alessandro siamo obbligati a voi 
Che abbiate risoluto di viaggiar con noi . 
E'ver, signor cognato? 

Cm - E' ver, ri favorisce; 

Ma il viaggio per se stesso chi viaggia diirertisce 
Mio frate!, vostro sposo, a me vi ha confidata. 
Noti basta co! cognato , che siate accompagnata ! 
Che dirà mio fratello ; Di noi che dità il mondo, 
Se siamo in terzo ? 

Don Alessandro alfine è un cavalier notile- 
Il Conte mio marito è un cavalier civile. 
Gode, ch'io mi diverta; per ciò mi fa viaggiare-;: 
E voi, signor cognaro, non mi 'state a inquietate 
Con. lo scriverò. 

**fd. Scrivete. Cavalier. (» D. AUsuudn- ■ 

Ah V Signora. 
M&d. Ve piaciuta Bologna > 

Al *\ „ Non i't» veduti ancora. 

M*d. Per rt», quel cke ho veduto, mi par, che sìa tìa- 

I portici ho osservato , la piazza , ed il (rigante 
Sapete il genio mio; a viaggiar mi consolo? 
Ma soglio io ogni loco fermarmi un giorno solo 
* Q- U1 ¥ e mok ° « cedere, onde per me direi, . 
Il Cavalier Giocondo , H Ci 
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Ci restassimo almeno tre, quattro giorni, o sei. 
ttad. Oibò. D Alessandro, vo' partir domattina. 
Ale. Pattasi sul momento , se madama il destina . 
Mad, Sentite ! Fan così gli uomini compiacenti . 

{al Centi . 

Con. E" vct. Questa è la legge de' eavalier serventi. 

Ma io , signota mia . . . 
Mad.' TJn uom debben voi siete : 

(a don Alessandri. 
Alt, Madama, eccolo crai . 

{le dà del tabacco. 

Coi>. Ma se il consone vostro . . , 

Mad. Su ciò tasta così. 

Come vi tratta il viaggio , don Alessandro mio? 
Ale. Quando sta ben madama t sempre sto ben anch' io , 
Mad. Certo, quesra mattina io sto perfettamente. 

Partiremo noi subito ? (al Conte , 

Con. Siete pure impaziente . 

Mad. Sapete il mio costume. Il mio diletto è questo: 

Tutto quel, che ho da fare, mi piace di far presto-, 

S'ha da viaggiar! sì viaggi ( s'ha da' restar? si stui 

Ma a star senza far niente, mi vien malinconia. 

Fin all'ora dei pranzo che cosa noi facciamo? 

O giochìam due partite, o a passeggiato andiamo. 
Ale, Quel, che pace a madama, fatto da noi sarà, 
Cin. Andiamo in qualche parte a veder la città. 
Mad. No, no, restiamo qui. Voglio seder. 
Ale. Sediamo J 

Mad. No, i padroni di casa a ritrovare andiamo. 

Ancor non s' è veduta la padrona garbata . 
Con. La conoscete voi ? 

Mad, Di lei sono informata . 

Sarà forse a vestirsi lei pur con nobiltà. 
Ah. Andiam, se ciò v'aggrada. 

Mai. " No, aspettiamola qua. 

' Caro 
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Caro don Alessandro , gli preme di' vederla 1 
Scusi, se così pfesto non voglio compiacerla. 
Ale. Madama, vi ptotesio... 

Mad. -■- ■■; Eh via, che so ehi siete , 

Ale. Or vi sdegnate à torto . 

Mai. . Non dico a voi . Tacete . 

Con. { Chi serve mìa cognata con pace , e sofferenza , 
Può dir, che far gli tocca una gran penicenia.) 

Mudi Datemi del tabacco, {a don Aleuaudri). 

Me, Subirò .. 

Mad. Presto via . 

Mi. Ora dove l'ho messo! 

Mad. Che pazienza è la mia! 

( tira fittra la sua tabacchiera . 

Ali. Eccolo i 

Mad. Già 1 ho preso . 

Me. Servitevi, signota, 

Mad. Quando voglio tabacco, mi fa aspetrare un'ora, 
Ale. Vi domando perdono. 

Mad. Voglio le cose preste. 

Caro don Alessandra, saper voi lo dovreste. 
Sediamo . 

Aie. \ Sì signora . Chi è di là ? Vi è nessuno ? 
Mad. Ci faranno aspettare. Una sedia per uno. 
Con. Io porterò la mia. 

Ale. Lasciate, tocca a me. (A mad. 

Mad. Tanto, che una si porta, si portan tutte tre. 

( f erta la sua sedia; 

Ale. Sono mortificato, 

Mad. Noti vo' caricature , 

Sediamo, chkccheriamo . Mi conoscere pure. 
Ora, che siam seduti t cosa di bel facciamo f 

Ale. Comandate, madama. 

Con. ' Del viaggio discorriamo, 

Parricem domattina .. * 
Mad. Vo'partlr di buon'ora. ( s'alza . 

H x Con. 
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Con. Come sarebbe a dire > . ' ■ 

M([ d. ■ Pria, che spunti ] autori. 

Con.' Offèndono Ì crepuscoli , e fanno il sangue grosso. 
Mad. A questa vostra flemma resistere non posso. 
Un uomo grande, e grosso paura avrà' dell'aria ?■ 
Andiamo a ritrovate madama Possidaria . ( forti 
Alt Ubbidisco , madama . ( P"" ■ 

Con. - Veo S° ' * a ? cil ' 10 " 

Gran maledetto impiccio rolia dato U fratel mio. 



Fin* dell Attir f rimo], '- ■■ 



ÀT- 
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SCENA PRIMA, 
i - Altra . Camera . 

Senna Marianna , e dm ftdro , 

A/.ir. Tl Marchese Ai -Sana che fa , che ijut non vieni ? 
PeJ. Con un de' forestieri in sala ex sì trattiene. 
Mar, Dee conoscerli dunque. 

Ped. Non so, parla con essi. 

M.tr, Pacmi di sentir gente: giudico, ch'ei s'appressi. 

Potere andar, don Pedio. ■ 
Peti. - Per ot dnn Rinaldino 

Dì me non ha bisogno. .>,a facendo un latino. 

- . H 3 , Mar. 
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Mar. Spera , ch'egli col tempo diverrà dotto , e saggio , 
Ped. Troppo presto, signora, Io metteste in viaggio. 

Ha di studiar bisogno, non di vedere il mondo. 
Mar. Sempre voi contraditc . 

Tid. Parlate, ed io rispondo. 

Mar. Viene il Marchese i andate , 

Ped. Posso testar anch'io , 

Mar. Siete l'ajo del figlio, non il custode mio. 
ped. Ho inteso. Si signora. (La vedova dabbene 
Vuolcj che l'ajo parta, quando l'amico viene. 

SCENA H. 
J>mn* Marianna, fai il Marchese dì Sana. 

Mar. (^Uesti pedanti in casa von Fare i sufficienti"; 
Se si fa, se si dice, vonn'essere presenti. 
Essete per noi mostrano pieni di zelo , e poi 

Mal volcntier non vedo il marchese di Sana, 
Amo i! figliuolo mio, sono da' miei lontana) 
Per or di maritarmi non veggo l'occasione; 
Ma vo' trattar chi piacemi, uè voglio soggezione, 

Marc. Signora, perdonate, se pria non son venuto. 

Mar. Chi son que' forestieri; 

Marc, \Ja sol ne ho conosciuto. 

Don Alessandro Ermanni cavalier Milanese, 
Che gira tutto l'anno di paese in paese. 
Da casa mia il sapete, son tre anni, ch'io manco, 
Set volte l'ho trovato sempre con donne al fianco . 
Sìcn dame, sicn pedine, con tutte fa io stesso ; 
Ama generalmente senza riserva il sesso . 
Se una ne perde, un'altra ne suol trovar prestissimo, 
E colle stravaganti è un uomo pazientissimo . 

Mar, 
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iM.tr. V essere sofferente non è cosa cattiva ; 

Ma l'estere incostante di merito lo priva. 

Marchese, fra le duo, in eh; lo somigliato 
Marc, Incostante non sono; ma poche donne ho amate. 
Mar. Poe Ite donne! Voi dunque ite amaste più di una, 

Side stato incostante, e non tradiste alcana? 
Mare. Davver , donna Marianna, soa io , (he fui tradito. 

Basta, soo cose vecchie. Il buon tempo è finito. 

Mi GCftvotKi i parenti, ch'io pensi a ritirarmi , 

Voglion , che a casa tomi e pensi a maritarmi . 
Mar. Che dice il vostro cuore ! 
Mare. Risolver non saprei . 

Forse dal marnarmi lontano io non sarei t 

Ma non nel mio paese. Le mogli son tornenti, 

Quando han presso di loro le madri , ed i parenti . 

In ogni congiuntura, in ogni dispiacere 

La madre soffia sotto , il padre è consigliere . 

Hanno per casa sempre l'amico , ed il germano ; 

La vo', se mi marito , d'un paese lontano . 
Mar. Lodavi in ciò davvero , Nessun Je dira nulla , 

I vi consiglierei non. prenderla fanciulla. 

Si lascian facilmente voltar le giovanetto; 

Riescono sempre meglio le femmine provette . 
Marc. £' ver, ma . . , 

Mar. Questo ma che vorrà dir 'parlate. 

Marc. Niente, signora mia, di me non Sospettate. 
Dir -volea, che trovarla si facil non mi pare . 
Son tre anni, ch'io cerco, e ancor l'ho da trovare. 

Mar. (Se Rinaldin non fosse , T avrebbe ritrovata.) 

Marc. ( Se non avesse figli , è ricca , ed è 'ben nata . ) 

Ma'. Io compatisco molto un uom , che si marita 
.Con una giovinetta rirmsa, e sbigottita. 
In vece di fruire del confale amore , 
Dee farle il pedagogo, dee farle il precettore. 
Mi ricordo io sressa quando andai a marito, 
Mi vergognava a facmi metter l'anello in dito . 

H 4 Non 
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Non sapea nulla, nulla. Egli era disperato: 
S'ci mi veniva incontro, volgeami in alrro Iato. 
Sregi ioni ini a poco a poco. Col tempo m'isttuli 
Ma appena m'ebbe instrutta , il misero mori l 
Ola se andar dovessi ai secondi sponsali. 
So il vivere del mondo, so i dover conju^ali ; 
£ panni, se cotanto dire a me non disdice, 
Saiìa il novello nodo del primier più felice. 
Poiché fra due congiunti or, che vedova sono, 
So il mal, che dee fuggirsi, ed ho imparato il buono. 
Ilare. Voi meritate molto, ma r'c un obbjeito solo. 
Mar. So, chi volete dirmi; l'óbbjetto è il mio figliuolo. 

Se me lo comandassero tutti i patenti mici . 
Egli non hi bisogno peto del pane altrui . 
Ricco lo lasciò il padre. Rinaldo ha i beni sui; 
Ma lo* voglio con me fino ch'io posso almeno , 
Egli c l'unico frutto, che uscì da questo setto. 
Volcntier, Io confesso, riprenderei marito ; 
Ma senza il figlio mio ricuso ogni partito , 
Marc. Non potreste lasciarlo; 

Mar. No, no. Marchese mio, 

E' inutile parlarne: lasciarlo non vogl'io. 

Vedo la bontà vostra, conosco il vostro affetto... 

Ma a questa condizione gradirlo io non prometto. 
Marc. Perdonate, s ignota . Voi meritate assai ; 

Ma io con voi d'amore non ho patiate mai,. 

Conosco il mio dovere , so quel , che ÌI mondo ifr 

Mar. D'essere dunque amata miscredeste indegna; 
Marc. Degnissima voi siete. Vi venero, v'inchino, 

E se il figliuolo vostro.. . 
Mar. Ecco 11 mio Rinaldino. 



SC6- 
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SCENA III. 

Rinaldino, e detti. 

Rin. (j'Lielo dirò io prima, e non avrò timore.' 

( «r» la . 

illar. Che e e ? Con eh! l'avete» 
Rin. L'ho con tjuel bel sigi 

L'ho col signor don Pedro, che & voi v noie 
Che gli ho perso il rispetto. 
Mar. Sempre vuole inquietarmi 

(al Marchile 
Marc. Se l'ajo si querela, avrà i motivi suoi. 
Rin. Egli non ha motivi ; come ci entrate voi ! 

( al Marchete . 

Mitre, C'entro per il rispetto , che ho pet la madre yostra,* 
Rio. Non ci voglio nessuno nella camera nostra. 
Marc. Partirò, signorino,.. 

Mar. No, Marchesin, restate. 

Portategli rispetto. (aRinaldino.) A lui non abbadate , 
( al Marchese . 

Sentiam che cosa è stato ; di voi che mi vuol dire 

Don Pedro? [aRinaldìm .) Non partite . (al Marchete. 
Marc. Resto per ubbidire . 

Ria. Ve lo dirò i ma piano, che il Marchese non senta. 
Mar. Ditelo, non importa. 
Rin. ( Lo dirò , se mi tenta . ) 

Marc. Meglio sarà, ch'io parta, donna Marianna. 
Mar. O&ò. 

Ubbidite, pariate. (* Rin. 

Rin. Signora , ubbidirò , 

Mar. Rinaldino è ubbidiente. (al Marchile. 

Marc' Fa il sno dovere in questo. 

Mar. Dite, che cose stato! (* Rinalaine. 

Rin. Che ve lo dica = 

Mar. 
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Mar. Presto, 
Ki«. Parlo per ubbidirvi non ve n'abbiate a male. 

(a tinnii Mariana*. 

Venne una cameriera a fate il nostro letto ; 
lu tralasciai di scrivere , e a. lei feci un scherzetto ; 
Don Tedro mi gridò, mostrandomi la sferza. 
Dicendomi; ragazzo, con donne non si scherza. 
Dissi a don Pedro allora, vo'far l'amor anch'io; 
Lo fece anche mia madre un di col padri mio. 
Risposemi don Pedro : voi non sapete niente , 
Signor si > replicai: so tutto, e anche al presente, 
Per quello , che ho veduro , e per quel , che a dir s'intese, 
Mia madre fa all'amore con il signor Marchese. 
Mar. Come ? Che dici • 

Rin. Ho detto, ed ci vnole accusarmi. 

Certo vorrà per questo mia madre gastigarmi. 

Venga, signor... {verta la sema. 

Mj'. Tacete, ragazzaccio impcu lente. 

Marc. Questa volta era meglio non essere ubbidiente . 

(a Kjnalitrti . 

Donna Marianna, io vedo, che noi siamo osservati; 

Manco mal, che domani sarem dìsseparati, 

lo partirò per Roma . 
Mar. Ci mancherebbe poto 

Non ti dessi uno schiaffò. Va via di questo loco . 
Jti». Uno schiaffo, signora! A/uri non ne ho 

Dopo , che sono al mondo , e mai non ne averò ; 

E se voi mi darete , affé signota mìa , 

Ch= ve ne pentirete . 
Mur. Taci, 
iti». Scapperò via. 

Già un scrviror m'ha tic-.to, e un giorno lo fatò, 

Che prer.'Ia di-i vinari, ed io li prenderò. 

So riaggtire aricor li. Andrò in bntan paese* 

Yoi teserete soli con il sl<mor Marchese. (parte. 

SCE- 
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SCENA IY, ' 

"Dor.nn Marianna, ed il Marchile, 

Mar. (Sono mortificata.) 

Marc. Signora, ceco 1 : effetto 

Dei viaggi troppo presto fatti da un giovanetto. 
Sentite? Se mi date, dice), signora mia,' 

50 viaggiare ancor ìo, da voi scapperò via. 
Pratica uno il mondo, pratica i servitoli-. 
Della vittur!e invece s'imbeve degli etrori. 

Degli usi , e dei costumi tenero apprende il p;f£"» i 
Fiii di viaggiate i figli si mettono in colleggio. 
E apprese E beli" atti , e delle scienie il fendo, 

51 mandano con (rutto a piat.care il mondo . 
Ma'. Ci penserò ; ma intanto , che dite voi , signore , 

Di (juei , che in noi soipetnao qualche nascente auio;e? 
Marc. Non so che dir , signora . 

Mar. Convien dir, che da voi 

Abbia raccolti il mondo questi giudìzj suoi. 

Marc. Morivo a rei sospetti non porgono i miei pati. 

Mai: Non sarebbero alfine giudiaj temetari. 
Liberi siamo entrambi. Io son nobile iuta... 

SCENA V- 

Nardo e delti, 

Kar, "V Aspettano, signori, a ber la cioccolata, (farte, 

Mar, Andiajri, signor Marchese. 

Marc. Vetro dappoi. 

Mar. perchè ( 

Vi vergognate forse di venite con me ? 
Marc. Per voi, signora mia, v'è noto il mio rispetto} 

Ma non si dia motivo dì dir miei, che fu detto. 
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Mar. Eh Marchesi™, in vano a! dcstìn si fa guerra: 
Quel , che è scritto nel cielo , dee succedere in terra . 

(P*rte. 

Marc. Certo non sarà scritto , eh' io sii si cieco , e pazzo , 
Di sposar una donna con un sì buon ragazzo . {farce. 

SCENA XI. 

Salotto con .preparativo per la cioccolata . 

Madama Sìgn'c , t don Alessandro , 



Maddhsi peggior di questa non vidi a' giorni miei. 

Vi fosse mio cognato ! Or or me n' anderei , 
Alt. Deh soffrire , madama. 

Mai. Altro non sento dire, 

Che soffrite, soffrite; che cosa ho da soffrire? 
Sono due ore e più , che qui sono arrivata , 
E ancor mi fan penare un po' dì cioccolata. 
E' s'ora la beviamo, quando si pranzerà; 

Alt. Non è ancor mezzo giorno . 

Mai. E inranco, che si fa! 

Avessi almeno un libro . 

Ale. Ecco un libro, madama, 

-Mad. Bravo, D. Alessandro, questo servir si chianti, 
■.Pronto, lesto (Compito. Favorire una sedia. 

Alt, Eccola. 

Mai. DÌ che traila) 

Ale. Madama , è lyia commedia. 

Mai. Sarà una seccatura. 

Ale. A me non par; dei resto. . . 

M*d. Mi piace quando leggo, terminar presto pres:o. 
Le eoinmedie son lunghe: quando al rearro andai. 
Una rorrimedia intiera non ho ascoltato mai. 
Mi fan rìdere davvero quei, che ascoltar s'impegnano, 
Quelli,. che con chi parla qualche volta si sdegnai - 
Ai ' 
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Ai comici; ai poeti non -voglio far Ir corte; 
JL quando gridali zitto , allor rido più forte . 

Datemi un altro libro, Quando con voi l'abbiate, 
'Alt. Anderò a ritrovarlo di là , se comandate. • • 

Mai. No, no, subito, o niente. Sapete il mio ordinario. 

In casca non ne avete? i' ' 

Alt. Qui non bo , che il lunario . 

M*d. Oh si, si questi .è un libro, che divertir mi suole .- 

Presto si legge , e presto si lascia, se si vuole. 1 
Ale. Ecco per ubbidirvi. . ■ - . ■'. r . 

M»d. Dove il corrente mese» 

Che vi venga la rabbia! un lunario Francese? 
Alt. Madama, noa intende? 
Mad. La lingua l'ho studiata 

Qiiindcei, o venti giorni ; poi mi sono annojata . 
AU. Eccone un Italiano . 
M*d. . Lodo que' parigini 

Clie hanno il lor sorci mento d'astucci, e facilini. 

Quanti ne abbiaci ! Vediamo. Ai quanti fa la luna? 

Quante istorie ogni giorno 1 Io non ne leggo alcuna . 

Pioggia, neve, gran freddo; si cambia, « signor si: 

Tosse, febbri, catarri. Ne hv abbastanza cosi. 

Qualch' altro passatempo cs ritrovar conviene,, : 
Alt. Madama Possidaria col Cavalier sen viene. 

SCENA VIL 



Il cAvalitr Giocondo in abita di gal* con 
ditti. 

Cw. Eccomi a voi. 

M*d. Oh bello! 

c*v. Vorre Talet. 

(« don Altssundrt. 
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Cav. Madan donò la meo. Yotre cres umilissimo. 

Servitor raon ami ■. ( a do» Alenando . 

Ale. . Servitor di buon cuore.- j J.-Cr 

Cav. Tutto ai vostri coruandii -' <;-:*.' 

Ale, Sodo pien di rossore . 

Cai). Tabacco. (gii dà del tabacti. 

Ale, ObbI iratissimo . 

Cav. Spagna v*rt\ '■ 11 

Afe- Buonissimo . 

C4v. Vivi Tòsti i {moniti». 
Alti Umilissimo. 
Cav. Muehos àgflÓsV 

Ale. Bravissimo * 

Miti. Via, me ne rallegro, cavalieri garbati. 

Bella conversazione I ( affé si son trovaci-. ) 
Cav. Madama. . . 

Mad, Compatite, signor, la malagrazia t 

Di dar la cioccolata quando -ci fate grazia? 

Cav. Subito. Chi è di là.' No, fermate, mi preme, 
Che là conversazione tutta la beva insieme . 
Manca donna Marianna > manca vostra enduro, 
li Marchese di Sana, che fu da me invitato; 
Mancan degli altri ancora, e per compir la cosa, 
Manca, .eoa riverenza , J* mia signora sposa;-- 

Mad. Manchi chi vuol mancar, la bevemmo poi: 
Inranto noi ci siamo , Ja bevcremo noi. 

Cav. Perdonate, madama; cavalier, che vi pare ? 

( A don Alttsàniré . 

Ale, Al cavalier Giocondo, s'asperca il comandare. 

Cav. Troppo onor . 

Ale. Mio dovere. 

Cav. Gentile . 

Ali, ■ - ■ Compitissimo. 

Cav. Mio signor. 

Ale. Vostro serro. 

Cav. Divoro. 

AU. 
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Obbligati'sslmo . 

Mai. { Oh pazzi maledetti ! ) E intanto non si beve . 
cav. Ecco madama nostra , a far miei che si deve . 

(osservandola Scena, 

SCENA Vili 

Mai*™*. Possidarid -vestita in gal», e ietti, 

P*J. Slrva sua riverente . ( * D. Alessandro , 

Me. Con tutto il mio rispetto . 

P>s. Vi son serva divo». ( a madama Bignè ìnchi-J 
( nandosi molst . 
Mad. M'inchino al suo cospetto. 

( car'ttmdvla . 

fot. Cavalier vi salutò. (al cavalier Gioconda, 

Cav. Madama nostra moglie. 

Tes. Perdonate, se tardi Tenni in eoteste soglie. 
In oggi alla francese si tratta sanfassonr; 
Fra amiche confidenti non vi vuol soggezione. 
Mad. Si amicissima cara. Siate la ben venuta: 

Anch'io vi ho sempre amara, benché mai conósciuti. 
Tos. Seda chi vuoi sedere, e chi non vuol si stia. 
Me. Madama e gentilissima. 
Cav. Ella è scolata mia; 

Mad. Una parola in grazia . ( e madama Tesi, 

Pw. Io so le buone usanze: 

Dite che tutti sentano. Non facciamo increanze. 
Mad. Con tutta civiltà. Se non volete datla 

Un po' di cioccolata , io manderò a comprarla . 
Pm. Dicaj signor marito... 

Cav. S'aspetta... Eccoli guà., 

Presto la cioccolata. Ora sì beyera. 



SCE- 
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SCENA IX. 

. D, Mariani* , il Marchese, il ditte, 
e delti. 

Mar. Eccomi a voi 1 . Son serva ■ 

Tes. , Finitela , signota. 

Si manda, si rimanda, e non venite ancora! 
Mar. Perdonate . 
Ckv. . Sediamo . 

Xts. ■ , Presto i madama ha Fretta. 

Cmj. Sentirete la mia cioccolata perfetta . 

La faccio in casa, e qui non si sparagna . 

Faccio venir le droghe perfino di Romagna. 

E in vece di quel frutto , che cacao si domanda , 

Alla moderna usanza s'adopera la ghianda . 
Mad. Simile cioccolata ni . vi farà alcun male. 
, Ingrassar vi dovrebbe ," se ingrassa anche li majale . 
Cav. Eccola. 

M*d. Sentiremo , che diavolo sarà . 

Favorite . 

Cav. Per ordine. Principiate di là. {ni Str. 

Mitd. Ho d'aspettare ancora ? 

Cav. Non ci son biscottini > 

Andatene a pigliate , asini , contadini . 
Mai Pei me la bevetò cosi, se me la date. 

Favorire , quel giovane . 
C*v. Non signora . Aspettate . 

Pigliarla senza niente non s usa , e ben non. è . 
Mai. Con licenza, signori. La piglierò da me. (s'alza, 
((fa prendere la l'inculala . 
, Volete; ( « dea Alessandra. 

Ale. Mi fa grazia. 

Mad. E voi? ( al Conte. 

Con. La prenderò . 

Mad. - 
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Mad. Chi vuol' aspettare aspetti, frattanto io bcverò . 
Tei. Far così in casa d'altri, s'usa al vostro paese.' 
Mad. Compatite, madama, l'usanza è alla chinese. 
Tei, Quand'è cosi, signora, m'accheto, e non rispondo, 
Cav. Ecco mici, che s'impara a camminar il mondo, 
( a madama Possidariif 

Eccoli i biscottini. Donna Marianna a voi. 

Al Marchete di Sana, a chi ne vuole, c a noi . 
Mad. Per me tono obbligata d'un si gentil favore. 

Cioccolata di ghianda ha un prezioso sapore ; 

Ma non ne son avvezza. E' tanto delicata, ' 

Che non ne voglio più . Mi sento stomacata . 

Don Alessandro andiamo. 
Ale. Vi servo , mia signota . 

{bevendo la ciaccolata 

Mad. Presto. 

Alt. Finisco, e vengo. 

Mad. Non la finite ancora! 

Conte, venite voi. 
Ce». ' Per dirla non mi spiacc. (bevendo, 

Mad. Finiteli una. volta. 
Con. Vo' bevete con pace. 

Ale. Ho finito, madama. 
Mad, Andiam. 
Con. Vengo ancor io 

Cav. Doye andate si presto ! (a madama Bignè. 

Mad. Sem, signori. Addio 

(al Cavaliere 
Con. Ci rivedremo a pranza, (al Cavali 

Alo. Faccio umil riverenz, 

Mai- Far aspettar le donne, mi pare un'insolenza. 

(a doti Alessandro 

S ubbidisce una donna, quando comanda, o prega. 

{Andiam la cioccolata a bere alla bottega. ) ' 

(piano a dea Alessandra, e farle con don Alessandri . 

t al Conti . 

Il Cavalicr Giocondo . I Citv. 
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CtiV. Schiavo di lor signori ■ 

Poi. Voi che avete viaggiato, 

(0 doma Uariannit. 

Questo stil di nudami nel mondo è pratici!»? 
Mar. Madama, vi dirò: viaggiato ha gualche poco, 

E delle stravaganze vedute ho in ogni loco. 

Non vcngon dai paesi, nia dai temperamenti . 

Strano sarà per tutto lo stil di quella dama, 

She p.issa per franchezza, che bizzarria si chiama. 

Con pena da per tutto si soffre l'ardimento; 

S' ella con voi qui resta , io non ci sto un momento . {iurte, 

SCENA X. 

Il Marchese, madama Possidaria, il cavalitr 
Giocondo . 



Cnv. -L/Onna Marianna, e vero, ha più di me viaggiato;. 
Ma io son più di lei del vivere informato. 
L quello, che da lei si crede petulanza, 
So ccrro, so certissimo esser l'ultima usanza; 
E so, che non si stima, c so che non s'apprezza. 
Se non chi fa valere Io spirto, e l' arditezza. 
A Modona, a Ferrara, per tutto, ove son stato, 
Sull'alpi di Fiorenza ancor dove son nato, 
Sentito ho per proverbio, ed ho veduto in prova. 
Che la franchezza piace, che l'insolenza giova, (parte. 

Poi. Giacche cosi m'insegna signor consorte mio, 

Proverò in avvenite far l'insolente anch'io. (parte.. 

Marc. Partono rum, e lasciano qua solo il Forestiere! 
In queste belle scene, io ho tutto il mio piacere. 
Questo de' viaggi miei è questo il maggior frutto: 
Pratico, vedo, ascolto, fo osservazione a tutta» 
li il bene-, c il mal raccolto qua, e li dal vario sesso-, 
/ Set- 
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Serventi per formare la lezione a me stesso . 

In questa union de' pazzi , non so se esente sia 

dal ramo universale ancor la testa mia. 

Par , che donna Marianna mi vada un po' a faglitelo : 

Ma troppa mi dispiace quel dìscolo figliuolo . 

Basta, sperar io voglio, volendo far il matto, 

Non esserlo in mio danno ; non impazzite affarto. 



fine MI' Atte seconde. 



ATTO T E E Z O. 

/ 

SCENA PRIMA. 



G Imporne», t Lisaiir* d* pellegrini, c Sarde,. 

Nar. Il padrone è impedito. 

Ci*. Vi prego. 

Nar. Signor si . 

Andcrò ad avvisarlo, trattenetevi qui. (fatte, 
Cìa. Lì solita risposta, che i setvì soglion dare : 

Il padrone è impedito, non gli si può parlare. 
Lis. Non fan pet sostenete dei padrou il decora ; 

Ma son gente malignai voglion tutto per loro. 

Gi*. 



ATTO TERZO. 
Già. Di qua non pattinino , se il Cavalier non viene ,. 

Necessario è il coraggio, e sofferir conviene. 
Lis. Chi sa, ch'eì non ci faccia un generoso invito' 

Questa mane per dirla, sto bene d'appetito, 
Già. £d io non isto male : 

Ut. Dite: còme vogliamo. 

Regolarci parlando? S'ba da dit chi noi siamo t 
Già. Non so. Vediamo prima, che faccia ha il Cavalietti 

Secondo, che ei ci tratta ci sttprcm contenere. 

Sarem moglie, e marito, se il caso lo permette. \ 

Saprò, quando abbisogni, sognar le favolettc. 

Il cuot delie persone conosco a prima vista; 

E chi l'umor seconda, il credito s'acquista. 
ih. Vien gente. Che sia questi della casa il padrone ; 
Gin, Può essere . M' fian detto, eh' egli ha del bernardone. 

SCENA II. 

F*bit> , e detti . 

Pafr. Clii è , che '1 padron domanda f 
Gi». Siamo noi , eccellenza . 

Lis. Siamo noi , che bramiamo di fargli riverenza . 
Tab. Il titolo , figlinoli , indietro ritirate . 

Io il padrone non sono. 
Gin. No, signor? perdonate. 

Cera avete per altro di nobile , e cortese i 

Siete voi cavaliere ; 
Lis. Siete voi del paese; 

Fftfr. Amici vi ho capito. Anch'io conosco il mondo t 

Sono il mastro di casa del cavalier Giocondo . 
Gii, Signor mastro di casa , la prego in cortesia . . . 
Tab. Ehi, chi è questa signora? (piana a Gìarifwniv', 
Già. ,E'la consorte mìa. 

Tab. ( Consotte , che vuol dire compagna della sorte 

Non di quelle, che debbono durat sino alla morte, {daii. 

I i l-'K 
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111. (Parla piano, e mi guarda: che abbia di noi sospetto?) 

( da se . 

Fab. (Che garbata signora! Mi piace quel visetto.) 

{da se. 

Se di me vi degnate, vi fo un cordiale invito; 
Già. Lo graditi mia moglie . 

Fab. Vostra moglie: Ho capito . 

Lis. Gradirò, si signore, la vostra esibizione"; ■ 

Ma riverir vorrei , se potessi, i! padrone. * 
Fab Quello vi preme ; in farri può spender più di me . 
Già. 'Abbiamo un interesse col C.ivalier. ' 
Fab. Non c'è. 

Già. Ha detto il srrvlrore, che c'è, ma eh' è impedito, 
Fab. Allora ci sarà stato-, or di casa è sortito. 
Già. fatemi questa gtazia . Signor, siamo viandanti , 
Ma non siamo impostori, né poveri birbanti. 
Bisogno non abbiamo di pan per isfamarci. 
Sotto di queste spoglie per or dobbiam celarci; 
Ma ci fatem conoscere ; il Cavalier vogliamo. 
Abbiam le credenziali , ei saprà chi noi siamo. 
lab, Saran, già lo prevedo, le vostre credenziali, 
Patenti per aver l'alloggio agli ospitali; 
Un qualche passaporto carpirò altrui di mano , 
O qualche privilegio per fine 11 ciarlatano. 



ti,. (Questi 




noi.) (*« 


GU, 




Io non mi scaldo . amico 


Il Cavalier 


aspetto. 




Fab. 


Egli non c'è, vi dico. 


Gin. A pranz 


tornerà . 


Fab. 




Non torna in turto il dì 


Già. Tornerà 




. L'aspetteremo qui. 


Fab. Cntesta 


troppa 1 


asolenza. 


Li'. 




Via, signor maggiordomo 




cosi ansie 


o. L'uomo vive dell'uomo. 



Sete voi ammogliato ? 
Tob. Noi son per mia fortuna. 

tir. 
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Zìi. fenett nelle amanti. 

F*b. Si , ne J»o qualche duna . 

Lh. Si coltimi le donne tafor coi reaalctti. 

Vo'pet le vostre belle donarvi dae horettì: 

Sono farti io Veneti sor. all'ultima mn-ta: 

Godeteli, e lasciate, che al monda ognune goda. 
Gu. Mia moglie è j^nurosa , ed io non inen di lei. 

Siij'.ot mastio di caia, saprò i roveri miei. 
lai Amici, doveiate patlar coii a drittata. 

Con me non l'indovina chi vien con impostata. 

Parlerò col padrone ili voi con carità ; 

Con lai sappiati: fare : vi beneficherà . 

Parlategli di cose grandiose, e forestiere i 

Credulo facilmente di tutto è il Cavaliere. 

Ora Io mando (pai. Sta a voi di far pulito. 

Poscia ci rivedremo. Addio moglie, c marito, (furti. 

SCENA III. 
Gianfranco, Lìsunra, pai il tavaìicr Giocondo. 

Già. l^Avigar ci conviene a seconda del vento; 

Secondo le persone si cambia il. portamento. 
Lis. Spiacenti, ch'ei non creda che siam marito , e moglie. 
Già. Basta , che non ci scacci per or da queste soglie . 

A tempo coi fioretti l'avete guadagnato. 
Lit. Sotto la vostra scuola a vivete ho imparato . 
Gin. Questi mi par, che sia... 

Jàs. Il Cavalier mi pare. 

Gin. Qualche novella favola ci converta inventare. 

Cav. Chi è qui? Che mi domanda! 

Gì*. Signor . 

Cav. Dae pellegrini 1 

Volete l'elemosina? Tenete due quintini. 
Gi*. Vostra eccellenza sappia... 

I 4 C»v. 
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Cav. Galantuomo aspettate '. 

Vi donerò uno scudo': mi par che'l meritate. ■ i 
Gì*. Signor noi non Abbiamo bisogno di danaio . 

I! vostro patrocinio per or ci sarà caro; 

E questo può giovarci più assai delle monete,- 

Se udir i casi nostri , signor, vi degnerete. 
Cav. ( Ricusano il denaro ì Glie stravaganza è questa ? ) 

Buona gente , chi siete ? 
aia. Quella è una donna onesta: 

10 sono un galantuomo. Non sìam sposati ancora, 
Ma il tiel qui n' ria condotti! e di sposarci è l'ora. 

Cav. Veniste in casa mìa per fare il matrimonio? 
Vi posso, se volete, servir dì testimonio. 
Alloggio vi darò , se alloggio ricercate ; 
Basta, che l'esser vostro saper voi mi facciate.- 

Lii. Signore, l'esser nostro ignobile non èj.. 

Gìa. Deli lasciate la storia tutta narrate a nie. 

Cav. Lisciate, ch'eì narri, graziosa pellegrina. 

Lh. Vostra eccellenza scusi. 

Cav. E' civile, e bellina. 

Già. Signore, un gran segreto vengo a svelare a voi; 
Un prodigio del cielo rìleveiete in noi. 
Schiavo fui fatto in mare da un Algerin mercante/ 
E fui fonato in Tunisi a prendere il turbante . 
Feci il corsaro anch'io, girando qua,- e là, 
E poscia dì Marocco mi fecero BasSà. 
A caso nel serraglio , non so dir come , andai: 
Vidi quella ragazza, di lei m'innamorai; 
Ma disperando altronde poterla conseguire, 
Pensai di farla meco da Tunisi fuggite. 

11 tempo , il luogo , il modo da noi si concettò ; 
Or non vi narro il come ; un dì vel narrerò , 
Bastivi , che una notte sopra una saica uniti , 
Siamo coti trenta schiavi da Tunisi fuggiti. 

Posi nel bastimento tutto l'argento, c l'oro. 
Abbuili, (nitsua ci sente ) abbiam nosco un tesoro , 
In 
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In abito succinto andiam di pellegrini i 
Mi una. cintura, ho piena di doppie, e di zecchini. 
Portai quel, che ho potuto, ma si è investito il pili 
In vini, ed uve passe, passando da Corfùi 
Or, signor mio caro, siamo da voi venuti, 
Chiedendo protezione pria d'esser conosciuti. 
Tornando al suo paese un uom, che ha rinegato, 
Puoi esset giustamente fermato, e gastigato. 
Sposar noi ci vorremmo) e non sappiamo il come; 
Sentito ho a decantare per tutto il vostro nome. 
Si vede, che mostrate la gentilezza in faccia: 
Eccomi a'piedi vostri; son nelle vostre braccia. 

Cro. Alzatevi. Oh che easol Oh che contento è il mio! 

lAs. Signotc, a'vosrri piedi, ecco mi getto anch'io. 

Oju, Alzatevi, signora. D'avervi merco io godo; 

Di far quel, che va fatto, noi penseremo il modo": 
Frattanto trattenetevi in questo appartamento; 

. Avrete in casa mia l'alloggio, e ii trattamento; 
E se mai vi pesasse quella cintura indosso, 
Le doppie, ed i zecchini nascondere vi posso. 

Già, Sì signor, questa sera ve li consegnerò. 

Lii. ( Come si sia sognate tante bugie , non so. ) 

Cai/. Ho forestieri in casa, che abbandonar non devo, 
Consolazion più grande sperar io nbn potevo. 
Il nome vostro. ( a ai ànfranco . 

Già. Il mio nome nativo fil * ' 

Gianfranco, e mi chiamavano in Tunisi Caicù. 

C«v. E voi!. • ( # Lìsatfra. 

Lis. E il nome mio fu Lisaura in Toscana, 

Nel serraglio di Tunisi chiamata Caicana. 

Cav. Signota Caicana, amico Caicù, 
Ora con nomi taii non vi chiamate più. 
Tornerete Lisaura i Gianfranco tornerete. 
In me di vostre nozze il paraninfo avrete ; 
E sarà glotia mia far noto a tutto il mondo 
Che vostro protettore c U cavaliet Giocondo, (pane. 
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CENA IV. 
ì Gìanfranct, pei il Machete. 



Gin. 1YJ.I son portato t 
li». Davvero, a maraviglia. 

Già. Ingegnosa è la fame, quando davver consiglia. 
Mar. ( Pellegrini! ) ( da se mtruMHbli. 

Lii. ( Chi è questi? J [pUtu a Gian. 

Già. ( Farmi avello veduto . ) 

( a Lisaura. 

Mare, ( Colui mi par altrove averlo conosciuto. ) da se . 
Zìi. Andiani nell'altra stanza. (piana a Gtanf. 

Gin. Non facciam sospettare. 

( » Gìmfr, 



Già. 



Non credo di fallare, 
lete il pellegrino, 

a Torino? 



Favorite di grazi; 

Che un di faceva in piazza l'astri 
Zìi. { Siam conosciuti . ) 
Già. E' vero. A voi non vo'n 

Ma pregovi, signore, per grazia di celarlo 

Promesso ha il Cavaliere di farmi carità ; 

Perdo un poco di bene, se l'esser mìo si 

Potrebbe provvedermi ia 

Ma abbandonnar non vo£ 
Marc. Che roba è? 
Già. Ones rissi 



Li:. 

Marc. Saper io non r 



io quella buona r 
jipor^non mi 



Ho bisogno di voi. 
Già. Potete comandarmi. 

Col Cavalier vi prego però non rovinarmi , 



i JÀsaura . 
( a Ginnf. 
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Marc. Con lui non parlerò. Basti, che voi venghiate 
Meco da una signora. Vo", che l'astrologhiate. 
V'insegnerò di lei, e d' un figliuol, che ha seco, 
Quel, che dovete dire. Andiam. Venite meco. 

Già. Ma, k compagna mia... 

Man. Lasciatela per poco. 

La dama è in questa casa; presto facciamo il gioco. 
V'informerò di tutto ben bene nel camminò , 
E voi comparirete bravissimo indovino. 

Gi». Signor, da quel ch'io vedo, sarete persuaso, 
Che senza cali ajuti noi favelliamo a caso. 
Anche la nostra è un'arte, che vien dall'impostura; 
Che il ver colla menzogna di colorir procura i 
Chi; fa, come tant'altte, i suoi castelli in aria, 
Ma è meno fortunata, perch'é mon necessaria. 
' Di più non vo' spiegarmi . Chi è astrologo , indovina . 

( fam . 

M#rc. Non so se dire intenda di legge, o medicina. 

( f rtt ■ 

SCENA V. 
Lisaura, fri don Alcisnadtv. 

Zis. I^Arcc: sola mi lascia, e non mi dice nulla! 

E' vero, ch'io non sono si timida fanciulla! 

Ma il.Cavalier se torna, e trovami soletta? 

Anch'io saptò narrargli qualch' altra tavoletta. 
Ale. Bellissima Lisaura. 

Zìi. Oh mìo signor, chi vedo? 

Aie. Voi siete qui? 

JJf. Ci sono. 

Ale, Sogno; Veglio? O travedo' 

tis. Sì signore , son io ; mi avete ticrovata 

Alfin dopo tre anni, che mi avete piantata. 
Ale. Bella , vi chicco scusa . Confesso il proprio errore , 
Noi 
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Noi oadro;ii talor non siamo de! nostro cuore. 

Velato ho una bellezza, che mi ha colpito il senti; 

D simula, e di seguirla non porci far a meno. 
Ut Questa-, don Alt-ssindro, questa è un'azioneindegna* 

Bl.ar eoJe fanciulle dee l'iiom come s'impegna. 

Ottani er'io di padre; voi per eludei destino... 
Ale. Ditemi, pellegrina, avete il pellegrino? 
Ut. ->\ craditor ; finora seguiti ho i passi suoi, 

Per non tornar a casa, per lintraccìar dì voi. 
Ale, Siete sposai 

tir. Noi son senza licenza vostra. 

Ah. Vi sposerete subito a! la presenza nostra. 
Lìi. A me più non pensate ! 

Alt. . Seguo un' altra signora . 

Ut. E vi siete scordato... 

Ale. Me !o ricordo ancora. 

Lit. E soffrirete adunque lisciarmi in abbandono? 
Ale. Vorrei , e non vorrei . . . impegnato ora sono . 

Servo ima viaggiatrice soffistìc* , impaziente. 

Voi foste per dir vero graziosa, soffiteli te. 

Basca , risolverò . 
Ut. Sentite: ho da informarvi... 

Ale. La signora m" aspetta i tornerà ad ascoltarvi. 
Lit. Una parola almeno... 
Ah. Per ora non sr può. 

Madama mi strapazza ,- se presto a lei non vo . 
III. E voi siete si buono a tollerar tal pena? 
'Alt. Ah chi sa, ch'io non torni alla prima catena. 

( t*rti. 

Lit. Or, eh; l'ho rinvenuto, non mi tradir destino. 
Sua sarò, si mì vuole, e lascio il pellegrino. {f rt * 



SCE- 



Altra camera . 



Donna Marianna, ti il Marebiit. 

Marc. Signora, or non è tempo di tal malinconia. 

Ptr oggi s'ha a pensare a stare in allegria. 

Il Cavaliere ha in casa dei forestieri assai: 

Caratteri più belli non ho veduto mai. 

Godiamoli, signora, fintanto che stan qui. 

A voi, ed al figliuolo, voi penserete un di. 
Mar. Due bene, Marchese. Ma voi, per quel ch'io s. 

Partirete domani . 
Marc. Domani io me n'andrò. 

Mar. Ed ìo resterò priva del più sincero amico . 
Marc, Yoi sarete, signora, libera d'un intrico. 

Qnakhe volta, pur troppo, so che molesto io sono; 

Se troppo m'ho avanzato, vi domando perdono. 
M&r. Caro Marchese mio, restate un giorno solo, 
Marc. La compagnia non bastavi dell' amato figliuolo ? 
Mar. Voi volete su questo pungermi ad ogni patto. 

Rinaldin finalmente, che cosa mai vi ha fatiti ; 

Disse con imprudenza quelle parole è vero t 

Ma disse quel , che intese a dir da uno staffiere: 

Don Pedro non sa fare col povero ragazzo: 

A ogni picciola cosa gì' investe uno strapazzo. 

Correggerlo dovrebbe se manca al suo dovere ; 

Ma licordarsi alfine, che nato e cavaliere. 
Marc. La nascita, signota, non fa gli uomini buoni; 

Il sangue più purgato deturpano le azioni. 

Se il vostro Rinaldino un di riuscisse male, 

A lui, che calerebbe la gloria del natale? 
Mar. Temete voi che ci possa far cattiva riuscita! 
Alare. Ottimo riuscirà, se i genitori imita. 

Mar. 
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Mar. Il .pad te suo fu saggio, ina io ho scarso talento. 
'Marc. La genitrice imiti, e ognun sarà contento. 
Mar. M'adulate, Marchese. 

Marc. Parlo col cuor sincero. 

Mar. Se doman voi partite, dirò, che non è vero. 
Mare. Resteròi se v'aggtada, 
Mar. Sì • Lo poss' io sperare r 



. Signe 



CENA VII. 
Sardo , e delti. 



i pellegrino fa forra per entrare. 
Mar. Chi' è > Che vuole costui i 
Nar. Non so; so che il padrone 

Se Io ha alloggiato in caia , e n'ha buona opinione . 
Per me tat pellegrini li prendo per birbanti. 
Marc. Scntiain , che cosa vuole . 
Mar. Tatel venire avanti, 

Uar. Costor dai loro viaggi ricavano buon frutto: 
Acquistano coraggio, e cacciansi per tutto. {fari*. 

SCENA VIIL 

Il Marchile, donna Marianna, pti Gianfranca, 



Jtfar„\_JHe mai vorrà? 

Mare. Vedremo. 

Mar. Mi presagisce il, cuore? 

Qualche novella trista , 
Marc. Questo ii un vano timore. 

Già. Riverente m'inchino. 

Mare. Oh signor, vi saluto. 

Mar. Lo conoscete voi ? 

Marc. Più volte l'ho veduto. 
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TOTE K-Z O. 47 
In Roma, ed in Venezia, a Napoli, a Tannai . 
Egli, donna Marianna, è un perfetto indovino. 
Gin. Bontà vostra, signore; son uno, a cui ha dato 
Qualche talento il cielo, gualche buon lume il fato. 
L' astrologia , ch'io vanto pochissimo e Fondata ; 
Ma l'ho nell' alma impressa con una forza innata. 
Spigner talor mi sento a dir, non so da chi: 
Non so perchè m' intesi a strascinar fin crai . 
Perdono vi domando all' umile mio lelo ; 
Credo, che qualche cosa voglia svelarvi il cielo. 
Mar. ( Che sia qualche impostore ; > ( piano al March. 
Marc. ( Esser potrebbe tale . 

Sentiam, che sappia dire. Sentirto non è male.) 

( fimo a donna. Marianna . 
Mar. Ben, che vi pare , amico , di me poter predire ? 
Già. Favorite la mano. Lasciarcvt (ervire. 
Mar. ( Gliela do • ) (al Marcii. 

Marc. Si può farlo. 

Mar. Ecco la mano, amico. 

Già. Prima dico il passato, poi l'avvenir predico. 
Con poca buona voglia vi siete maritata ; 
Con poco dispiacere poi vedova restata. 
Vecchio il primo consorte passato all' altro mondo. 
Vi fa desiderate più giovane il secondo. 
E mostra questo segno dei critici nel ruolo, 
Che voi non lo trovare per causa del figliuolo . 
-par. E' uno stregon costui. 

Marc, Certo: fa meraviglia; 

Gi*. Lasciate, mia signora, vi guardi rra le ciglia. 

Vo' parlarvi in segreto . 
Mar. t Marchese , con licenza. 

Marc. Fate, fate, signora. ( La porta in eccellenza.) 
Già. Siete amorosa, è vero? All'imeneo inclinata ; 

E donna Marianna fa cenno col capo- 
. due ■vette di ti , 
Ma nelle cose- vestre siete un poco ostinata-. 

E've- 
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E' vero ì Confessate . So tucto , e non bisogn» 
Dell' astrologo in faccia negare per vergogna . . 
E' vero ì 

Mar. Sì, tacete. Ehi; chi è di là; 

Nar. Signora . 

Mar, Venga qui Rinaldino. ( Nardo parte , 

Già. Non ho finito ancora. 

Voi siete innamorata del vostro unico figlio; 

Ma ijucsto vi minaccia, signora, un gran periglio . 

Temo, che l'amor vostro non l'abbia a rovinare, 

E ch'ei vi maledica. 
Mar. ( Ohimè! Mi fa tremare . ). 

Marc. Va ben , donna Marianna ! 
M»r, . - Bene, bene. Seguire. 

Già. Vedo, che voi avrete per lui una gran lite, 

Perchè gettando in viaggi i capitali sui. .. 
Mar. Ecco qui mio figliuolo. Strologare un po' lui. 

SCENA IX, / 

SmtUi/U, e delti. 

eia. OHimc , che cosa vedo! Ohimè, signora mia, 

Che cosa mi predice la sua fisonomia ! 

Ottetti sarà col tempo un pessimo ragazzo, 

Se non gli rimediate. 
Sì". Chi è questa bestia! Un pazzo.' 

Mar. E' un astrologo, figlioi lasciatelo parlare. 
Già. Egli ha una bella mente, capace d'imparare; 

Ma vedo, che perdendo il tempo malamente, 

Sarà un ignorantejlo . 
Sia. Asino , non sai niente . 

Mar. Compatitelo. ( a Gianfranc* . 

Già Io vedo , se voi non Io chiudete 

Per tempo in un collegio, che voi Jo perderete. 

E' un ragazzo insolente, 

«». 
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ATTO TERZO. 



Hi». Prendi questa guanciata. 

Affi) se fosse astrologo, l'avrebbe indovinata. 
Marc. Vedete; (* donna Marianna, 

Mar. Ragazzaccio! (a Rinaldo. 

G'ta. Soffio, [letchc mi manda 

Quell'astro a favellarvi, che agli uomini comanda . 

Per altro, basta, basta. Un'altra cosa in petto 

Sento per voi, e dirvcla io degl'io a mìo dispetto. 

( a donna Marianna . 

Se avete a maritarvi, guest' è & consiglio mio. 

Un M, un F, un S, Più non vi.pstlo. Addio. 

(parte. 

Sin. Se toma in queste sranze quell'astrologo indegno, 

Lo voglio astrologare coti un pezzo di legno, (parte. 
Marc. E ben, donna Marianna; 

Mar. Sono affatto stordita . 

Marc. Un uom a lui simile non conobbi in mia vita. 
Mar. E'un gran fare, ì un gtao dire, è un gran saper davvero! 

M'ha detto cento cose, e quel che ha detto è vero. 
Marc. Ma Riti aldino poi l'ha ben ricompensato. 

Voglia il ciel non Ha vero quel, che ha profetizzato. 
Mar. Non crederei, ma certo m'ha posto in gran timore. 
Marc. Fate, donna Marianna , quel che vi dice il cuore ; 

Ma pensateci bene . 
Mar. E quel che nel partire 

Di tre lettere disse, chi mai Io può capire? 
Marc. Un M, un F, un S , me Io ricordo , e poi ì 
Mar. Aspettate Marchese; che nome avete voi? 
Marc. Ferdinando, 

Mar. Di Sana. Marchese Ferdinando 

Di Sana, le tre lettere si van verificando. 
Marc. La fallerà senz'altro, signota, l'indovino, 
Fino, che a vrere accanto si bravo fìglìuolino. 
Mar. L'astrologo m'ha messo in troppa confusione; 

Converta poi , eh' io faccia qualche risoluzione . 
Marc. Pensateci. Ter altro la predizioni- <■ oscura. 

li Cavalier Ghcando . K A buon 
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À buon vedervi. {Oprare lasciar vo'la natura. ) 

■ (partii 

Mar. Il Marchese mi lascia , cai può saper perchè i 
Pare, che innamorato anch' egli sìa di me ; 
L'astrologo l'ha detto . L'astrologo predice, 
Che per H mio figliuolo poss' essere infelice . 
Ali converrà , che alfine s" eviti un gran periglio i 
Supererà la pena. Mi staccherò dal figlio. (parte, 

SCENA X. 

Madama Eigrii , e dm Alessandri!. 

Mai. IjR.a ben meglio assai , pria eh' esserqui alloggiati. 
Che tutti all'osteria se ne fossimo andari. 
A ber la cioccolata andammo alla bottega , 
Ed ora per il pranzo s'aspetta, e invan si prega. 

Ale. Il Conte andò a t vedere , se il pranzo è preparato. 

Mad. Mezz'ora è, che partito, c ancor non è tornato. 

Ale. San tre minuti appena. 

Mad. Di tre minuti il pii, 

Se fosser bastonate, sapreste quando fu. 
Ale. Madama gentilissima ! 

Mad. Quand' aspetto , sto in pene . 

Venga la rabbia al Conte . 
■Ale.- Madama egli sen Tiene,- 

SCENA XI. 

Il Centi; c detti j 

Mad. E Ben quando si desina > 

Cm. M'han detto con manierai,' 

Che si fa un pasto solo, e mangiasi la sera. 
Mad. Usano così tutti in questo bel paese ! 

£m. 
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Con. Il Cavaliere intende di farla alla francese . 
Mnd. Per me soli italiana. Ho fame, e to' mangiare. 

Qualcun di voi ci pensi. Andatene a trovare. 
C.na. Come ? 

Mad. In qualche maniera. 

Ale. Madama, io non saprei. 

ilud. Voglio mangiar, vi dico. A voi, signori miei. 
Con. Volete, che" si compri! E' azion da malcreati. 

Volate, che domandi? Ci diranno affamati. 
Mad. Dicano quel, che vogliono i cavatici , le dame, 

io non ci penso un fico. Vo' mangiat quand'ho fame. 
Con. Insegnateci il modo, 
Al*. Dire voi, madamina. 

Mad. Facciam cosi, signori, che vadano in cucina, 

..." [ caricandoli , 

Taglino un po' di pane , lo bagnino nel brodo , 

{nella stessa maniera. 

Un pollastro, un piccione, almeno un uovo sodo. 

( scaldandosi. 

Bisogno di mangiare ha lo stomaco mio ; 

Poi a pranzar s'aspetti, che aspetterò ancor io. 
Con. A voi , don Alessandro .' 
Ale. Le commissioni sue 

. Son dirette al cognato. 
Màd. Al diavol tutti due. 

Ehi chi è di I*» 
Con. Fermate. Andcrà io; signora. 

Mad. Presto , signor flemmatico . Che non si aspetti un' ora . 
Con. Gran pay.Lenia ci vuole. {partii 
Mad. Intanto voi potete 

Far preparar la tavola. 
Ale. Tutto quel che volete. 

, , , {■vuol partirti 

Mad. I servitori Pensate non sogliono aver fratta: 

Meglio é tirare innanzi codesta tavoletta . 

Presto, don Alessandro . 

E i Àk 
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AL-. V'ubbidirò anche in tjiMstO . 

Mad, La tavola , e la tedia . 

Ale. Anche la sedia > 

Hzd. Presto ,. 

Ale. Una cosa alla volta. 

Mad. Chiamerò un servitore.. 

Ehi , chi è dì là ? ' 
N.ir. Madama . 

Mad. Servite quel signore . 

Ale, La sedia , e '1 tavolino , ov' ella vuol , portati: 
Mad. Ad affrettar il Conte , don Alessandro andate . 
Ale. Ubbidisco. . . . (farle-. 

Mad. Da bravo. (a don Aless.) Il tavolino c[uì.. 

( al servitore,. 

Nar. Ove la vuole f 

Mad. Mammalucco . Così . 

( aitilo U sedia al tavolino 

Con. Son cjiii . 

Mad. Dov' è la zuppa ? 

Con. Un poco di pazienza:. 

Sono andati a pigliare il pan nella credenza. 

Il brodo non bollia; han caricato il foco i 

VI daran qualche cosa me l'ha promesso il cuoco. 
Mad. Ho inteso; a rivederci almen da <[ui ad un' ora % 

Dov'è don Alessandro? Chiamatelo' in malora. 
Con. Don Alessandro assiste . . . 

Mad. Andatelo a chiamare, (al Come. 

Con. to chiamerò, signora, 

Mad. ' Venite a parecchiare . 

. (a Nardo, il aual parie , 

Per dir la verità sto bene a casa inìa. 

Mi fan voltar lo stomaco i cibi d'osteria; 

In casa de' privati non si può comandare. 

Principia ad annojarmi il gusto del viaggiare , 
Ale. Eccomi a' cenni vostri . 

Mad, 
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Mai. Via i mi lasciate sola ? 

Clic fa il cuoco in cucinai 
Ale. Salta, galoppa, e vola, 

Mad. E non si vede ancora. 

Ale. Panni sentir I* odore . 

Mad. Eh '. La posata mi potei il servitore . 

Nar. (Piena colla tovaglia, e il resto per apparecchiare. 

Mai. Via da bravo . 

Nar, San lesto . 

Mao". Il Conte non vien più . 

Andatelo a chiamare. (* i/un 1 Alessandri . 

Ale. Corro. _ (parte. 

Mad, Vacci ancor ni . '. 

Har. (Con questo vacci, vacci, or gli rispondete!.) 

( porte . 

Mad. Affé sono più lesti i servitoti miei . 

Li pago bene, è vero; ma fan quel, che gli tocca i 
E fanno quel , che io voglio prima , che apra la.bocca . 

Con. Soft qui, che comandate; 

Mad. II cuoco non vien mai-i 

Con. Che bagnava la itHppa or ora lo lasciai , 
Mad. Don Alessandro * 

Con. E' seco, che sta sollecitando. 

Verrà ancor lui, signora, vertà co' piatti. 
Mad. • E quando • 

Con. Eccoli. 

Mad, Vii spicciatevi . 

Ale. - \ Ho io sollecitato f 

Kar. (Mette in tavola la zuppa, e no piatto con un pollastro . 

Mad. 11 cuoco nobilissimo verfit non si è degnato ? 

Con. Lavora per la cena. 

Ale. Fa bellissimi piatti. 

Mad. Questa zuppa per altro è buona per i gatti . 

Non ne voglio. 
On. Mangiate quel pollo accomodato. 

K j Mad. 



K 




ATTO Q^ARTO- 
scena PRIMA, 



Vmna Marianna, ed il Marchile. 



Mar. J_ Ut tropo sarà veto, l'ho veduto in effètto. 
Poc'anzi Rinaldino m'ha, perduto il rispettò. 
Poco mancò, che a lui non dessi una guanciata; 
Ma principiar non voglio, la mano ho ritirata. 
Ilare. Benedette ie mani , che dan con discrezione 
Qualche guanciata ai figli, se porta l'occasione. 
Per voi, signora mia, sarà un rimedio egregio, 
Staccatolo dal fianco , metterlo in collegio. 

K 4 Mar. 
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Mar. Serera non m'impegno di mantenermi a lungo. 

Avrò pena di morte, 3a lui , se mi disgiungo; 

Ma bilanciando il cuore, l'affetto, ed il periglio, 

Meglio è, che mi risolva distaccarmi dal figlio. 

Dove credere voi , che metterlo potessi ? 
Marc, Parlo col cuore in mano , quando un figliuolo 

lì Collegio migliore prescegliere vorrei; 

E il Collegio di Parma per questo io sceglierei . 

So , che i suoi direttori sono i più saggi , e destri ; 

So eh' è ben provveduto di pratici maestri, 

D'uomini singolari , d'ottimi professori , 

Eelle più belle- arti , delie scienze migliori . 

Ne sol tende agli srudj la loro applicazione , 

Ma a dare ai giovanetti perfetta educazione. 

Lor vengono ispirati quei nobili pensieri , 

Che rendono apprezzati al mondo i cavalieri; 

E vi è sì buona règola nel nobile recinto , 

Cile alla virtude il cuore soavemente è spinto. 

Antichissima fama si é procacciata al mondo i 

Di segnalati allievi fu sempre mai fecondo , 

Crescendo a dismisura l'onor suo veterano 

Per 1' alta protezione dell' eccelso Sovrano . 

Di lui, che dalle Spagne venne d'Italia in seno 

Ad infiorar coi gigli l' Italico terrenno , 

Delle nobili scienze , dell' arti più onorate 

Proretror generoso, provido mecenate. 

Mar. Non so che dir, Marchese, vediim dunque di farlo. 
Audiamo immantinente in Parma a collocarlo. / 
Ma vi vorrà del tempo , e con mio figlio io duai» 
Non la duri don Fedro. ""V / 

Marc. Si può risolver subito . / 

Animo, risolvete . / 

Mar. Povero Rinaldino ! / 

Marc. Povera voi, lignora! Per voi sarà meschino. 

Mar. Chi è di là ; 

Str. 
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Str Che t 

Mar. Venga qui mio figliuolo; 

( il servitore . parte . 

Marchese, ho già risolto. 
Mare, Davver?-Me ne consolo. 

Mar. Ma s'ei negasse andarci, s'ei disperar mi fai 
Marc. Usate con il figlio la vostra autorità. 
Mar. Ridurmi a questo segno non so senza tormento . 
Mure. Sta la rovina vostra nel vostro pentimento . 
Mar. Eccolo. Poverino: Da lui mi staccherò. 
Marc. Eh , fatevi coraggio. 
Mar. Ah non *--'--- 



SCENA II. 
Rinaldino, e detti. 

Sin. Da me che cosa vuole la mia signora madre ? 
Mar. Udite, Rinaldino: voi no» avete padre; 

Tenervi al fianco mìo non vo'più lungamente; 

Mi converrà lasciarvi. 
Kit». Non me n'importa niente. 

Marc. Sentite > ( a danna Marianna , 

Mar. Si risponde così alla madre vostra? 

Bi». Dei schiaffi ini faceste testé veder la mostra . 

Se il ben , che mi voleste , non mi volete più , 

DÌ prendermi le busse non son sì tutlultt. 
Marcio sentite! (» donna Marianna. 

Mar. La mano di genitrice amante, 

Quando percuote il figlio, d'ogni altra c inerì pesante, 
ai». Mani sentite ancora non ho sui viso mio . 

Sian pesanti, leggieri schiaffi non ne vogl'io . 
Mar. Bene, quand" i così , senza di me restate: 

Ritornerò alla patria , ingrato , I 
Rin. E quando andate ? 

' Man. 
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Mute. Merita certamente) che gli portiate afletto; 

(* donna Marianna', 
Mar. (Ah non trattengo i| pianto. Mi slacci il cuoi dal 

Km. D'una grazia ìoltanto vi to' piegar, signora: 

Fate , che anche don Fedro seti vada alla malora . 
Mar. Voi che far pensereste ? 

Mare. Via, signora, tant'e. 

Don Rinaldino vostro vuole restar con me . 
Io lo tratterò bene ; io gli darò dei spassi . 
Andare, se volete , ci seguiti i miei passi. 
Da me don RÌnaldino avrà tutti i piaceri . 
Resterete con me ; 
Eia. Ci srarò volentieri . 

Marc. ; Ice , donna Marianna. Lasciatemi operare . J 

( piano a donna Marianna . 
Mar. (Soccorretemi voi.) (piano al Marchi*. 

Marc. ■ ( Lasciatemi provare; 

Ma impegnatevi meco ad una cosa sola . ' 




eh' io fp , sia fatto . ) 

Vi do la mia parola. ( pArtf. 



SCENA IIL 
il Marchete, * Rìnaldino. , 

Mare.^JiHe dite? Queste madri vogliono bene, e poi 

Voli battete i fanciulli. 
Rin. Mia madre ha i grilli suoi , 

Marc. E D. Fedro e un cert'uomo, uh,-, ha paca discre- 

Rin ( Non lo posso vedete . 

Marc. Anch'io vi do ragione. 

Kilt. Voglio girare il mondo, voglio venir con voi. 
Marc. Stiamo in Bologna un pocoi meco verrete poi. 
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Si". E poi ce n'anderemo per tutte le città , 

E goderem dei spassi, e non si studierà . 
Mure, Qualche cosa per aitro sapere è necessario: 

Conosco un bel talento in voi non ordinario . 

Pria di venir eoo me, vi metterò in un loco, 

Dove le scienze tutte apprenderete in poco . 

Si tirerà di spada, si salterà il cavallo; 

Imparerete il suono, imparerete il ballo. 

Reciterete in versi, reciterete in prosa; 

Prestissimo sarete istrutto d'ogni cosa; 

E allora per il mondo farete altra figura . 

L'ajo, e la madre allora non vi faran paura: 

Tutti vi vorran bene, tutti vi arnia risperto . 

Prendete il mio consiglio, vi parlo per affetto. 
Bài. Quanto vi dovrò stare ? 

Marc. ■ Fin, che vi piacerà. 

Rin. Si mangerà poi bene ì 
Marc. SÌ mangia a sazietà . 

Sin. Busse non^ne daranno . 

Marc. Oibò, non ie temete. 

Sia. Fanno studiar per forza ; 

Marc, Volendo , studiererc . 

Ma quel, che s'ha da fare, si dee risolver presto. 

Finché donna Marianna noi sa . 
SÌ». ' " Per me son lesto. 

Marc. Anche a don Fedro «esso abbiamo da celarlo. 
Sin. Io non mi degnerò nemmen di salutarlo. 
Marc. Andiamo. 

Rin. Andiamo para. Con voi vengo per tutto. 

. ' {ptrf. 

Marc. (Vegga dell'amor mio donna Marianna il frutto. 
A chiudere il fanciullo sollecitar bisogna; 
Vi sono dei collegi celebri anche in Bologna.) 

' SC£- 
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SCENA IV. 
Alita Camera. 
li eavalier Giocondo, e labi». 



Cav. J.O voglio questa sera-, che mi facciale onore , 

Voglio una bella cena. 
Val. / La faremo, signora. 

Cuti. Ma non voglio una cena , come le cene solite . 

Voglio del strapagante, vo' delle cos= insolite . 
Fab. Come sarebbe a dire ì 

Cav, Che vi sien dei sapori , 

Altrove non semiti dai nostri viaggiatori . 

Fab. Il cuoco ha prepatato varie cosette buone. 

Cau. Questa volta ha da fare a modo del padrone. 
Che minestra ci dà ! 

Fab. Riso . 

Cav. Non voglio riso . 

Voglio un buon minestrone con varie cose intriso ■ 
Suppa coi fegatelli di pollo , e di piccione > 
Erbe, trippe, ed intorno polpette di cappone. 

Fab. Volete, che si sazino colla minestra sola. 

Cav. Voi non sapete niente ; da voi non prendo scuola . 
Vi saranno antipasti ; 

Fai/. Vi satin le animelle, 

Il fegato con salsa , le dorate cctvelle . 

Cav, No, Ho, per antipasto sono una cosa tata 
I freschi cotichini , che voiigon da Ferrara . 
Bondiole Parmigiane , salami Modaiiesi , 
Le grosse morradelle dei nostri Bolognesi, 
Vo' che ci sia di tutto . 
Fab. S" hanno a cavar la fame , 

A forza di minestra, a forza di salame ; 

Ci-;. 



ATTO QUARTO. a, 

Cav. Signor si. Andiamo innanzi. L' alesso -che sarai 
Pai. Capponi . 

Cav. Non va bene: voglio una novità-. 

Voglio, che per aiesso quesra sera ci sia 
Di quella, «stradina , che vicn di Schiavonia . 
Mi ricordo , che & Chiozza io ne ho mangiato un di 

Fai. Ha un odore, che appesta. 

Cav. lo la voglio così . 

Vorrei itti certo piatto , che ho mangiato a Ferrara , 

Era una cosa buona , era una cosa rata . 

Fra un ragù Francese composto all'Italiana, 

Con zucchero, uva )iassa, pepe, e salvia nostrana, 

I polli ia questa. salsa erano più esquisiti, 

Perchè pria nello spiedo li aveano arrostiti. 

Toh. All'osteria li fanno tal piatti regolati 

Coi pezzi, che il di innanzi si trovano avanzati. 

Cav. Alttc due cose buone a Moderna mangiai. 
L'ho detto cento volte, e non ne vedo mai. 
Ricordatelo al cuoco, vo'due torte compagne, 
Una di latte, vino, ed una di castagne. 

Job, Torta dì latte, e vino vi avrebbe preparato. 
Se un movitorio i medici vi avessero ordinato . 
Cav. L'arrosto che sarai 

Tab. Piccioni, e buon vitello. 

Cav, Signor noi si cucini da latte un asinelio. 
Son di Scaricalasino, e voglio, che si dia 
Pietanza, che allusiva e della pattia mia. 

fab. Benissimo ; mi piace . 

Cav. Ditegli in due parole, 

Che faccia quel ; eh' io dico , poi faccia quel , che vuole. 
Le cose , che iio ordinate , vo' , che ci Steno , e poi 
lo mi rimetto al cuoco , io mi rimetto a voi . 
Non parlo dei liquori , non parlo delle frutta. 
Vi lascio, se volete spogliar Bologna tutta. 
■ Voglio , che i foicstieri parliti per tutto i! mondo 
Del gusto delicato del cavalier- Giocondo. 

r.iè. 



JL cuìvalièT'g'iocondq 



Pab. Si farà per servirvi alcun de'vostri piatti . 

(I forestier diranno: e viva il re de" matti.) (parte. 



Il c*V*lier G'mutAi, pei LÌsmr», pei Nardi. 



buon gusto son Io, e nell'andare in voltai 
Dì cose peregrine procurò far raccolta . 
Allor , che i viaggi mìei avetò terminati , 
Voglio dare alle stampe i lumi , che ho acquistati . 
Lit, Signore; i servitori, se non lo dite voi, 

Non ci voglion dar nulla : 
Cav. . Cenerete con noi. 

lìti D' una cosa per altro non sono persuasa ; 

E' ver, che non si desina in questa vostra casa! 
Otti. E'ver, signori si, ed in questo paese 

Son io sol, che non dtsina, trattando alla francese. 
Lis. E quei, che all'italiana sono avvezzi a trattate, 
Per far l'usanza vostra, di fame han da crepate; 
Cav. Più buono' questa sera v( riuscirà il coavito. ' 
Lis. Una salsa preziosa suol esser l'appetito: 

Dite, signore, intanto, nulla per noi faceste? 
Can. Non ancor. Converrebbe, ch'io avessi cento teste. 
Protezion, cerimonie, lettere,' forestieri; 
Tutti da me ricorrono , mercanti' ; e cavalieri . 
Son io tutto dì tutti, tutto m'impegno in tutto. 
Tutti ceniamo in prima; doman si farà tutto, (parte . 



SCENA 



V. 




SCENA 



VII. 




A T T e QV A R T 0. * J 

'dà. Lisaura, eccomi qui . 

Lit. Gianfranco ho ritrovaco 

Alfin quel cavalieri che un di m' ha abbandonato . 
Già, Dove ! . 

tis. Alloggia ancor egli in questo luogo istesso; 

G'm. Ci dividiamo adunque or, che gli siete appresso? 

Lis. Non so: veder conviene, s'ei pensa, come prima. 
Con lui ho favellato, ha per me della stima; 
Ma per render contento ii mio povero cuore , 
La scima noli mi basta , vuol essete l amore . 
Tutti i casi seguiti sincera io vi narrai: 
Lasciata dall'ingrato con voi m'accompagnai, 
Igli con un akr' uomo in compagnia mi vede ; 
Ma della mia onestà gli potete far fede . 

Eia. Gli giuterò ben anco con mille giuramenti , 

Che donna, come voi, modesta non si trova, 

E s'egli non mi crede, può mettervi alla prova. 

Ma ditemi, Lisaura, che si fa in questo locai 

Non pranzano, non cenano? 
Lii. SÌ cenecà fra poco. 

Già. Mi tormenta la fame .... 
tis. Mangiato io pur norr ho'. 1 

Iceo qui il cavaliere, che un di m'abbandonò. 

SCENA VII. 
ilo» Alessandro, e detti; 

Ale. ( IVLwama, che dita , che l'ho per via piantata ì 
Madama ha tutto il merito, ma impaziente è nata. 
Colto ho un giusto pretesto per sollevarmi un poco ; 
Quando le son vicino, parmi d'esser nel foco.) 

ti', f Non ci osservò'. ) Signote . { ad Alessandri). 

■•tle'.' Bella Lisaura mia, (allegre vedendola. 

Già: 



6+ IL CAFXLIER G10C0NDÓ 
Già. Signor, la riverisco. (x don AUsitmdrol 

Ale. Buon giorno il eie! vi dia. 

( a Gianfranca sostenuto . 

Lis. Son qui per riverirvi. 

Ale, Tutto il piacer mi date, {fatiate. 

Già, Son vostro servitore . 

Ale, Da me che comandate ì ( sostenuto , 

Già. Nulla, signore: sono dì Lìsaura custode. 

Ale. Lisaura c una ragazza, che merita ogni lode. 

Già. Ed io l'ho custodirà con iurta probità. 

Ale. Lisama è da fidarsene? {a Limar a . 

Lis. E' cosi in verità . 

Ale. Siete quella di prima! 

Lit. Signor, ve Io prometto. 

Già. Io sono un galantuomo . J 

Ale, Non mi pare ali' aspetto . 

Gin. Se di me dubitate, domandatelo a lei. 

Lìs. Più gaiantuom di questo non vidi ai giorni miei . 
Ebbe di me pietade , mi prese in compagnia 
Senza veruna offésa dell'innocenza mìa. 

Ale. Il suo nome qua! c? 

Zìi. ' E' il .suo nome Gianfranco. 

Alt. Merita , che si segni affé col carbon bianco , 

SCENA VIH. 

y Donna Marianna , don Fedro , e detti . 



Mar. 'JEnza del mio figliuolo non so dove mi sia. 

( a don Fedro . 
Ped. Meglio assai divertirvi potrete in compagnia. 
Anche il digiuno istesso fa crescere la pena i 
Ancora non si vede ni il pranzo , né la cena . 
Mar. Amico, lio profittato dei vostri avvertimenti. 

{a Cianfrini: 
Lis. 



'ATTO QUARTO. ft 

Lft. { Vi conosce . } C * Gianfranco . 

Già. {Tacete. )(* Lis.) Il ciel fa rai portenti. 

{a donna Marianna. 
Alt. Signora, ii conoscete cotesto galantuomo» * 

l{ a donna Marianna. 
Mar. Sì, Io conosco appieno; v'attesto egli è un grand' 

Già. E' bontà della dama , che a me fa tal favore . 
Lis. Non ve l'ho detto anch'io, ch'egli i? tm uomo d' 
onore ? (a don Alessandro . 

Ale. Lo crederò. 

Mar. Credetelo. Certamente io lo stimo. 

ZÌI. Mi amò senea: malizia . 

Ale. Egli sarebbe il primo. 

SCENA ix. 

Il Marchese di Sana, e detti: 

Marc. Eccomi di ritorno. 

Mar. _ Ben, che nuova mi date? 

Marc. Il ciel" vi vuol conrenta ,- il «or rasserenate . 
Temeste, che il figliuolo negasse andar serrato; 
Egli par contentissimo, si è presto acroroodaro : 
Colla buona maniera fu il giovane convinto. 
Si è sottomesso in pace ; pare al ben fare accìnto . 
Superati con arre questi momenti primi, 
Forse avverrà , che meglio il suo dovere estimi ; 
E converrà , eh 'ci faccia , e converrà , ch'ei brighi 
Un poco colle buone , un po' con i castighi . 

Mar. Con i castighi por... 

Mare. Parliam d'altro, signora. 

Siamo all'ora di notte, e non si mangia ancora ? 

(forte. 

Ptd. Anc&io cosi diceva. 

Lis. Siamo tutti affamati. 

Il Cavatter Giocondo. L Già. 



Ci IL C AVAL1T.-R GTGCOZTVO 



Gi* Per bacco i nostri stomac 1 " ha il Cavalier provati . 

Ale. Avrà la sua ragion? per onerar co:i . 

Mangiasi in qualche luogo una sol volta al di ì 
Non alla patria mia, non a Milan «reissimo, 
Ove si pranza bine, c si cena benissimo. 

5 C E N A X. 

ìdadam* Bi^nt, il Ctntt, i ititi. 



Mai. IvRavo don Alessandro, a favorir non viene r 

Per poco si licenzia , non torna, e si trattiene. 

Dove imparata avrte una sì bella usanza! 
Ale Compatite, madama... 
Mai, Non avete creanza. 

li'. { Come soffrite mai un favellar sì aiterò .' ) ( piana 
( a dea Aleii.indra . 
Ale. ('Stanco son di soffrirla. Liberarmene spero.) 

( piano a Lisaurm . 
Hai Ora, signor, capisco, dove il suo genio inclina. 

Caro don Alessandro; trovò la pellegrina. 

Lh (Or ora su mi stuzzica ) 

Ale. Tornava: ora da voi... 

Permettete, madama... 
Mai. Cr parierem di poi. 

Che vi par , miei signori , di questa bella scena? 

Il crsvalier Giocondo, ci fa penar la cena. 
Con. Lo stomaco più forte dee andare in languidezza. 
Pei. pjiest'è, per dir il vero, un po' d'indiscretezza - 



SCE- 



-arro fi a a e t o. 



v Sei 



SCENA XI. 
Madama Possidaria, e delti. 



jEtvi di loc signori . Come stati queste dame ? 
Milli. Le dame, e i cavalieri si muojon dalla fame. \ 
Poi. Presto sjran serviti. Sta lavorando il cuoco-, -i 

Favoriscati sedere. Tratteniamoci un poco. 
Già, Voi non avete fame > ( a madama Poisidxr'm . 

Poi. Io no, perché ho mangiato 

Una zuppa, un pollastro, e un poco di stufato. 
Pid. Brava, madama, in veto ! e non chiamaste alcuno ? 
Con. Voi vi siete pasciuta, e noi siamo a digiuno. 
Mad. Ecco qui i servitoti. Pronta c la cena affé. 
Pos. Favoriscan, signori. Noi beveremo il tè. 

( ■vendono ì servitori tal ti , 

Mad. A quest' ora ? 

Li;. . , Madama , altro ci vuol che quanto . 

( a madama Ptssidarìa . 
Tic., Date iot da sedere. ( ai servhtri , 

Ped. (piando si cena? 

( a madama Vossidarxa . 
Pos. E'presto. ( tutti sitdorte . 

Mad. Signori, allegramente, il tè ci hanno portato, 

Per farci digerire quello , che si ha mangiare . 
Mar. Io volentieri il bevo . 

Mare, , Anch'io lo prenderò 

Lis. Intanto le budella anch'io ini sciacquerò. 
Mad. Madama, questo qui tè non mi pare Indiano. 
Poi. Verissimo, madama, questo è tè Veneziano. 

Un' iovenzion novella ... 
Mad. to so, l'ho conosciuto. 

Me ne fu regalato , e poi ne ho provveduto. 

Buonissimo all'odore, gra^simo a pigliare: 

Dicono, ch'egli sia petfetto ,e salutare. 

L * E-un 



US IL CAVAL1ER GIOCONDO — 
E' un nuovo ritrovato, che giovi alle persone, 
Che dà profitto all'atte, e onore alla nazione. 
Un'altra razza a me . 

Mari Beveste molto presto. 

Mad. Io non m'annojo mai quando bevo dì questo. 

Poi, Io poi, per dir il vero, sia sera, o sia mattina, 
A prendere son usa il tè della cantina. 

Cia. Il tè della cantina! Preziosissimo re. ... 

Iid. La bibita è cotcsta, che piace ancora a me. 

Mitre. Tutti padan, signora, c voi non dite niente? 

{ a donna Marianna . 

Mar, ( Son qui solo eoi corpo ; non son qui colla mente . ) 

Marc. Siete col cuore al figlio . Sempre alle cose stesse . 

Mar. ( Ora stava pensando al M , al F, al S. ) 

M*d. Ho finito anche questa. Che cosa or s' ha da fare t 

Fed. Fino all'ora di cena stat cheti, e sbadigliare. 

Mad. Almen don Alessandso mi dica una parola ; 
Dica perch' è partito, e mi ha lasciata sola. 

Alt. Madama, vi proresto... forse sarei tornato. 

Con. Sola non eravate , con voi v' era il cognato , 

Afili. Se i seccatoti fossero conformi ai desir miei, 
E' ver , signor cognato , voi valere per sei . 

Ce*. Grazie alla sua bontà. (Per or soffrir bisogna.) 

Tu. Dite, signora mìa, vi è piaciuta Bologna? 

( » madama, Stgrih . 

Mai. Si, mi è piaciuta assai. Amo la libertà, 
Mi piace questa moda d'andar col taffettà. 
A me , che in ogni cosa son risoluta, e presta. 
Pare una belia cosa trat il zendalc in testa, 
£ andar dove si vuole con tutta confidenza, 
Facendo qualche burla, e ancor qua I eh' insolenza . 

Mar. E' ver, Bologna è beli»; ma Romaè uncittadone ... 

Mad. Ojiella non è da mettere con questa in paragone. 

Mar. Perchè ! Non è magnifica? 

Mad. Perckè in una parola 

Più mi piace Bologna. 

Mar, 



Digitizcd bi Copglg 



ATTO QUARTO. 69 
Mar. (Vuol parlar ella sola.) 

Lis. Venezia non è bella ? 

Mad. E' ver, ma mi fa male 

II moto della gondola, e l'odor .del canale. 
Zìi. Si va per terra. 

Mad. I ponti sono i tormenti miei . 

M'è piaciuta la piazza. 

Zìi. Vuol parlar solo lei. 

?es. Voi, che vedeste al mondo tante cittadi belle. 
Avete mai veduto il mio Cavalcasele ? 

Mad. Dove diavolo è? 

Poi. E' un paese, padrona, 

Delizioso, bellissimo, sulla ,via di Verona, 
In cui vt si sta bene col freddo , e con il caldo , 
Io cui si sente l'aria spirar di Momcbaldo. 

Mad. E' una villa. 

Fot. Una villa! E'un luogo nobilissimo. 

Mad. Me ne ricordo adesso. Ha un pozio profondissimo . 
Fos. E'veto, è cosa rara... 

Mad. Un uom, che aveva meco, 

Sentir in questo pozzo un dì mi fece l'eco. 
Dell'eco volta dirmi cento caricature 5 
Ma io non ho pazienza d'udir queste freddure. 

Fos. Se voi di lì, signora, tornate un dì a passare... 

Mad. E' una villa deserta. 

Pei. Non vuol lasciar parlare . 

Jjs. ( Che stravagante umore ! ) pano a don Alessandro . 

■Ale. Eppure agli occhj miei... 

(piano a Limura. 
Mad. Signor don Alwsandro mi rallegro eoa Jet. 
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SCENA XII. 
il cavaXUr Giocando, e ititi, 
C»v. Pllesto, prestò alla ceni. 

Mad. Presto, signori, andiamo. 

( Ì alza . 

A voi j don Alessandro . 
Ale. . Andate pur, veniamo. 

Mai. ( Con questa pellegrina la vogliam veder bella . ) 

{ da se . 

Cav. Due volte il credenziere sonò la campanella. 
Mar. Andiam , signor Marchese. 

Mare. Soii iiui con tutto zelo . ( partono , 

Fcd. Si mangerà una volta; sia ringraziato il cielo. 

M*d, Favorisce, signore ! f 0 don Alessandro , 

Ale. Madama , eccomi a voi . 

Mìd. Di quella pellegrina ci parleremo poi. 

( farti con don Alessandro . 
Con. Il cogiato non cerca i vuol farsi accompagnare 
Dal cavalier servente. Easta, andiamo a cenare. 







( parto 


Cav Voi perchè n 


0:1 andate; 


{* Gianfranco 






n esser degno . 


Lt: Non vortcì ce 


Ile donne trovare ur 


qualche impegno 


Cav. Niente: io s 


chi liete; se nani 




Mostrate la cin 




dobloni . 


Tot Cfci sa quelle 


sianole , che fan 1< 




Che luii tanti 


icisbei , chi (a da c 




Lh. (Mangiamo; 


e 1100 vedete fingia 


1 le malegrazìe . 


<t 


ina a Gianfranco, 


parte con lei . 


Cav. Vada , sigilo 


a sposa , 




Po:. 


A lei , sign 


ir marito. 






Cav, 



ATTO QUARTO. 1t 
Cnv. A voi toccherà a fare gli onori del convito. 

Come poi da dormire daremo a tanta genreì 

Non abbiatn che ite letti. 
Poi. Fate voi , non so niente . 

Cav. Faeciam così: meniamoli tutti alla momagnuola . 

Là godesì la notte un'aria, che consola. 

Le notti sono corre , s' andranno a divertite, 

E passeranno il tempo colà senia dorniire . 
Sos, Bravo, bravo, davvero. Avere ben pensato. 
Cnv. So il vivere del mondo dopo d'aver viaggiato. 



Ime dell'Atte $Mm . 
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ATTO QUINTO- 

s;c E N A PRIMA. 

La montagnola di Bologna cor, vatj sedili erbosi, ir. fin. 
da una tavola cm acuite freschi, te. eoa tuoi lumi. 
Netti con luna. 



Odesi una sinfonia di stranienti da fiato in fondo 
della montagnuola . 



Donna Marianna ed il Marchese 

c 

itfar. OTanca son io, Marchese, di camminar non poco 
Marc' PossKim seder, signora; comodissimo è il loco 
Mar. Dove? 

Marc. Mirare intorno yianù sedili erbosi. 

. Go- 



ATTO <2 VINTO. 



Godonsi all'aere fresca lietissimi ripost. 
Quesr'è U moti tagliuola pochissimo eminente, 
Dove spirar più fresca l' aria, però si sente . 
Questo la notte è il loco. dei dolci suoni, c canti) 
Questo, donna Marianna, è il sito degli amanti.. 
Mar. Non è con noi don Pedro! 
Marc. . . ■ - Perduto per la via 

5" avrà , girando intorno cogli altri io compagnia. 
Avere voi bisogno d'esser custodita? 
Non bastavi, che siate da un galant'uom serrila? 
Mar. E'vcr, ma temer soglio le lingue malandrine . 
Mare. Dì voi, che dir potiebhono; Siete vedova alfine. 
Mar.Li vedova, Marchese, è peggio criticata. 
Per me felice stato par quei di maritata , , - 
Chi sa ? Non ho, alcun merco; ma se vorrà il descino 
Marc. Ditemi) che pensace del vostro Rinaldino? 
Mar. Penso, benché con pena, penso lasciarlo qua, 

Finché cresciuto sia nel senno, e nell'età, 
Marc. Meglio è partir domani . 
Mar. Senta vederlo ? 

Marc. No , 

Lo vedrete prima i io vi accompagnerò. 
Non è lontano il giorno . Andremo a ritrovarlo . 
Vi consiglio vederlo, consigliovi abbracciarlo ; 
Ma pronta col calesse, pròntà ai partir disposta, 
SÌ scemetà la pena col correre la posta.' 
Mar. £ dovrò con don Pedro parcir dolente, e sola» 
Marc. Basca, perch'io vi segua, una vostra parola. 
Mar. Ah Marchese, queU'M, ah quell'I, e quell'S. 
Marc. Dirò, donna Marianna, se accordar sì potesse... 
Mar. Vien gente . 

Marc. Ritiriamoci, e favelliam fra noi. 

Mar. Tutto vorrò mai sempre quel , che vorrete voi . 

{■vanno a icitrt m Imgv discoste 

SCE : 
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SCENA IL 
Don Fedro , ti il Cinte di Btpti. 
tei. Eccoli 11 ; vedete ? 

Con. Adesso gli ho veduti. 

iti Per (taf da solo. a ioli, per via si soti perduti. 

Con. Eh ! Lisciniioii fare . Alfin son due persone 

Libare rune due , non danno asserzione . 

Pe^wio e di mi,i cognita , che non so dove sia . 
Tti. Gii padroni di casa la vidi in compagnia. 
Con. Corre qua, e là] che pare abbia il demonio ad- 
do iiO j 

Jo sono un poco greve , correr cofl lei non posso . 
Alfe non vedo l'ori, che il viaggio sia finito j 
Quando torniamo a casi , ci pensi suo manco , 
iti. Corne faceste mai a prender ral'inttieo ( 
A custodir le donne non vi vuol po:o , amico. 
Basta, per altro anch'io era male impacciato, 
Aveva un brutto impegno; il eiel m'ha liberato, 
A rood.-nr l' artico di madre capricciosa, 
C/edo Je abbia giovato ii desio d' esser spos*. 

SCENA IH. 

il ewalier Qhnnio dando bwrio a Lhartra, Ghnfranct 
àsini* braccio « madama Tonìdari», § ditti. 



Cut. Ccoli qui. 

Fa. Vedete? Vanno alia moda uniti. 

SÌ cambiano le mogli, si cambiano i mariti. 
Con. Mia cognata non vi è' 

Ted. Ot ora verrà anche lei . 

Coit, Un imbroglio più grande non ebbi a' giorni miei . 

Cav. 



ATTO QUINTO. 7S 
Cav. Sediamo un poco O.UÌ. 
Lis, * Sederemi vicino, 

CaV. Voi sedere appresso il vostro pellegrino * 

(a madama Possidarin. 
Ted. Noi sediamoci qui . Col favor delia liuia 

Godrem di belle scene . L' occasione è opportuna . 
Con. Amico, voi che avete occlij miglior de' miei, 

Ditemi ; è mìa cognata, quella che viene ? 
ped. E* lei. 

Con. Smania ai solito, e grida'. ...... . 

Ttd. Con chi l'avrà al presente! 

Ci». L'avrà col cavaliere, col povero paziente. 

SCENA IV. 

Madama di Bignè, dm Alessandro , e ditti. 



D,, 



Mai. voi non ho bisogno . So andarmene di me ; 

Ancor non conoscete madama di Bignè. 
Ciascun segna a sua voglia le inclinazioni sue ; 
Chi me n' ha fatto una , non me ne farà due . 
Ale. Perdonate madama.., 

liod. Un cavalier bennato 

Tratta meglio le dame , con cui vive impegnato , 
Un'ora d'orologi» farmi aspettar cosi.' 

Air. Spero , se mi udirete . . . 

Mad. Farmi aspettar ? Per chi ; 

Per una, che voi stesso essere confessaste 
Femmina vii, che un tempo prodigamele amaste. 

Ali. Non gridare sì forte . Su vii siate bonina. 

Mad. Andare a trattenere la vostra pellegrina . 

-■'.le. Sederò qui con voi, se a me non lo negare . 

M.id. La vostra pellegrina a trattenere andate. 

Ale. Madama, io ci annerò. 

Mad, Andate, fate presto. 

. .'. Ah, 
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Ale. Io ci anderò, madama, e se ci vo , ci resto, 
M*d. Restateci, di voi non m' importa- niente . 
Ale. Madama dì Bignè, scrvitor riverente. 

(ii icotta da lei, e va vicino a Lisaura . 
Mai, ( Cavalier malnato l) ' 

Lh. (Colei grida per me!) 

( pian* a dim . Alessandro . 
Ale. Posso seder con voi ! (al Cavalieri, t lisaura. 
Cav. Ci stiamo tutti tte. 

Pw, Vostra moglie ne ha due, e l'altea è restata sola. 

(piane a Gianfranco. 
Già. Lisaura , per dir vero, e una buona figliuola, 
Ttd. Donna Marianna in pace sta col suo favorito . 
Con. Non ha da render conto né a padre, né a marito, 

E poi di mia eognara non fa le triste scene, 
Mad. Conte. 
Con. Signora mia. 

Mad. Venite qui . 

Con. Sta bene. 

Mad. Venite qui, vi dico, to' dirvi una parola. 
Con. Or mi chiama in ajuio, perdi' è restata sola. 
Ted. E toi siete sì buono? (al Come, * s'alza. 

Con. Ha da durar per poco . 

(va vicino a madama Sìgnt . 
Ale. Cresce dell'alia il fresco. (* Lisaura. 

Lis. (Id io son tutta foco. ) 

( a don Alessandro . 
Mad. Cercate i servitori, che saran qui d'intorno: 
Dire lor che partire io voglio appena giorno. 
L'alba, per quel, ch'io vedo, non c molto discosta; 
Sveglino i postiglioni, avvisino !a posta. 
S' ha da partir . 

C*n. Ma prima 

Mad. S'ha da partir vi dico^ 

Con. Uh che donna! Che ionna! Che maledetto intrico I 
(par», 
Mad. 
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Mai. Pria di partir per altro voglio almeno il piacere 
Di far qualche vendetta. E hi , signor Cavaliere. 

(ai cavalier Giocondo. 

Cav. Madama . 

Miti. Favorisca, se non è troppo ardite. 

Cav. Permettete , eh' io vada ! (a Lìrai/ra . 

Zìi. Sì, andatela a servire. 

Cuti. Da me, che mai vorrà? 

Ale. Vorrà lagnarsi s io dubito . . , 

Mai. Si farorir volete . 

Cav. Eccomi: vengo subito. 

I j' accosta a madama Bignè . 
Ted. Ciascuno si diverte, ciascuno ha la sua tresca .- 

10 anderò a divertirmi con un po' d' acqua fresca . 

(va a bevete deve tono le ncque . 
Mai. Sedete ani poco qui. (al cavalier Giocondo . 

Cav. Ubbidisco, signora. 

Mad. Coicsta pellegrina la conoscete ancora ? 
Cav. Vi dissi ù. 1 confidenza la cosa come fu . 

Fuggita è del serraglio, e non ne sO di più. 
Mad. Signor, siete ingannato. Quelli son due birbanti, 

Che per gabbare ì creduli far sogliono 1 viandanti; 

Può dir dop Alessandro, se voi siete in abbaglio. 

£i sa dove Lisaura sia stata nel serraglio . 

La conosce , l' ha amata , non ve ne siete accorto , 

Tutti d'accordo hall fatto a casa vostra un torto. 

E toì lo soffrirete? E voi terrete mano 

A una pessima tresca , facendogli il mezzano r 
Cav. Come ! In questo momento voglio cacciarli via . 
Mad. No , tacete per ora . 

Cav. Birbanti in casa mia ? 

11 cavalter Giocondo , che ha in casa sna alloggiati 
Conci, Marchesi, e Principi, ed altri titolati, 

A me per trappolarmi narrar quel che non è; 
Da cavalier ch'io sono... 
Mad. Venite via con me . 

Cav. 
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Cuti. Dove ? 

Mad. ' A pensar il modo di vendicar l'azione. 
Cai/. Di doppie , e di lecchini vantarmi un centurone ? 

Favole raccontarmi • - 
Mad. Ora il parlar è vano. 

Discorrerei» per vìa. 
Cuti. Farmi fare il mezzano? 

Mad. Andiam , venite meco , Non vi perdete qui . 
Cav. CJol cavaljer Giocondo non si tratta così , 
Mad. Venite , o noi) venite ; 
Cav. Vengo. 
Uni. Son stanca ormai. 

Cav. A un uom della mia sotte ; Non lo credeva mai. 

(parte-ras madama Bignè . 
Lii. Parte col Cavaliere . Che cosa mai voi dire ? 

( a do» Alessandra .' 
Ah, Se vuol partir madama, lasciamola partire. 

( a Lìsaura . 

Voi. Parte il signor marito , e a me non dice niente ; 

■ _ {» Gianfranco. 

Giti. Siete da me servita . E' un cavalier prudente , 
Poi. Andiamo ancora noi, (a Gianfranco, alzAtidois. 
Gìa. Andiam, se ciò v'aggtad3. 

Voi venite, signori? (* lis., e D. Altri. 

lì». Si , fateci la strada . 

Già. Lasciatevi servire, giacchi ho la bella sorte, 

(a madama Posiidatid. 
Poi. Andiamo a ritrovare il mio signor consorte. 

( parte con Gianfranca. 
Ale. Èssi già. s'incamminano-, andiamo ancora noi . 

. ■ . { a. Lis&ura. 
Hi. lo non ho tanta fretta. Li seguiremo poi. 

Dunque voi non volete darmi la man di sposo? 
'Aie. la farei se potesti . 

Lis. Se foste pili amoroso. 

Non trattereste meco con tanta indifferenza . 

Al: 
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Alt. Degnici li patimenti miei usar tal conveaicnzi . 
ih Din^uc rai lancerete ? 

Ale. . Vorfro la ser*itù. - 

Lh. Ma che dirà madama ? 

Ale. . Io non ci penso più. 

Delle impazienze sue, del suo gridar, sun stanco. 
tis, Audiam. 

Ale. Più non si temono madama con Gianfranco. 

Non so la via . 
Hi. Chiedendo, si, va per tutto il mondo. 

Signor , per dove vassi dal ca vallee Giocondo ! 

( a D. Fedro . 

Ttd. Non so , io non ho pratica gran cosa de! paese. 

Dirci... Ma non ardifeo, di chiederlo al Marchese. 
Ale. D'andar al Cavaliere, signor, qual'c la via? 

(*/ Marchese. 

Mir. Possimi, qua! Siam venuti, tornare in compagnia. 

led. (Oh via, n'hanno abbastanza.) 

Mar, Don Pedro . 

ici. Mia signora. 

ÌÀir. Superfluo è* andate a letto, gii vicina è l'aurora: 

Possiamo col Marchese andar di buon mattino 

A riveder un poco il nostro Rinaliino. 
Xed. Per me n'ebbi abbastanza delii favori suoi; 

Vi prego dispensarmi) andateci da voi. 
Har. Già siete stato sempre con lui uomo selvaggio ; 

La mala educazione fa un giovane 1 malvaggio . 

Lode al ciel , che in collegio starà per sui fortuna -, 

Apprender non poteva da voi maniera alcuna. 

Voi liberato siete da un peso si aggravante, 

Io voglio liberarmi da un critico pedante. 

Senza di me potere iormrvene at paese, 

10 resterò in Bologna con il signor Marchese, 
Fed. Già lo io, che l'amore... 

M4*. , _^ Che dir vorreste ardito ? 

11 Marchese di Sana or sarà mio marno. 
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Ted. Con lei me ne rallegro . 

Ale. Me ne rallegro anch' io . 

lif, Cosi Fa chi vuol bene , don Alessandro mio . 
JWrff. Andianij signori miei , 

Lit. Vi seguitiamo , andate . 

Ale. Favorite la mano. 

SCENA V. 

Tabio em uomini .armati , e delti. 



Toh. XXLto, akoj fermate. (prete- 

( ione Liiaura, e la levati da dm Altstmàw : donna 
( Marianna , ed H Marchese fortino. 

Iti. Ahimè ! 

Alt. Simile affronto si Fn ad nn cavaliere ? 

, - ( mute mani alla spada. 
Tab, Signor don Alessandro vi consiglio tacere . 

Scoperta è di Lisaura ogni caricatura . 

Voi non Fate, per dirla, bellissima figura. 

Di voi , dai pellegrini offeso c il mio padrone , 

Anche madama e offesa, e vuol soddisfazione. 
Lit. Dove mi conducete i 

Fak Non temete di male ; 

Ma se si fa rumore , faremo un criminale . 
2itto , che se arriva a saperlo la giustizia , 
Voi pagherete il fio della vostra malizia . 

Ale. Non soffrirò un insulto . 

Lìs. Deh, se ben mi volete, 

Caro don Alessandro , vi 
Kimaaìcrc put troppo r 
Andiamo , in casi tali è meglio usar j 

(parte ccn Fabie. 

Ale. Tacciasi da noi dunque, s' anche Lisaura il brama. 
Vada la pellegrina , tornerò da madama : 
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Le chiederò perdono. Soffrirò ogni insolenza.; 
Piacemi setyir donne . Non ne posso star senza . 

SCENA VI. 

Camera del cavalier 'Giocondo . 

Il cavalier Gioconda, t madama dì Bignè, 



Cav. V Oi la pensate bene. Avete una gran testa. 
Mad. ia via di vendicarvi , credetemi ì sol questa : 

Gravemente vi Difesero i pellegrini, e vero; 

Ma piti don Alessandro malnato cavalìero . 

Se i vostri servitori hanno eseguito bene , 

Anche don Alessandro ad affrontar si viene. 
Cav. A vendicarmi apprendo sotto la vostra scuola. 
Mai, (Ma questa volta i' penso a vendicarmi io sola.) 
Cav. SÌ conosce , madama , che avete assai viaggiato , 

Questo sistema nuovo dove avete imparato/ 
Mai. Così, quando uno è offeso, s'usa al paese mio." 
Cav. Voglio viaggiate ancora, voglio imparare anch'io. 

Sento gente. L'han presa. Affé, ch'io l'indovino. 
Mai. Questa è la moglie vostra unita al pellegrino, 

SCENA VII. 

Madama Pgsijdarìa , Giati/ranc» , t ditti , 



Poi. T Oi ci avete piantati , caro signor marito . 
Cav. Favorisca signore Gianfranco riverirò . 

Le doppie, ed i zecchini, eh' eran nella cintura, 

Ditemi , dove sono ? 
Già. ( Son scoperto . Ho paura '. ) 

Il Cavalier Gmendo, M Cav. 
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Càv. Birbante, disgraziato, famoso mercadànte , 
Fatto schiavo in Algeri , vestito col turbante , 
Corsaro di Marocco, di Tunisi Bassa , f . 
Che ha mercanzie io levante, che ha doppie in quantità , 
Che in Tunisi una donna dal serraglio ha levato , 
Cosi foss'egli vero, t'avessero impalato. 
A me frottole tali ì A me ? Sai tu chi sono ì 

Gì*. Ah signor Cavaliere, vi domando perdono. 

P*». Come, signor marito? 

C/tv. Razzaccia malandrina i 

Mad. Acchetatevi tutti, che vien la pellegrina, 

S C E *N A Vili. 
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, «cola qui . 
Gru. Ab. ci siete venuta! 

Lii. Gianfranco soccorretemi. 
Gì*. Siete già conosciuta. 

Zìi. Son femmina onorata. 

C/tv. Ben , bene sì vsdrà . 

Mad. Gianfranco v' ha sposata .' 

Li'. Un di mi sposerà. 

Mad. Qua, signor Cavaliere ci va .del vostro onore, 

Se vedonsi da voi partir con ma!' odore . 
. ?er rimediate in parte a simile insolenza , 

fate, che si maritino alla vosrra presenza. 
Ci»», Presto alla mia presenza si faccia il matrimonio , 

II mio mastro di casa serva di testimonio . 
Mad. Cosa avete in contrario ? ( a Giaaf. , t Lii. 

Già. Per me ne son contento . 

Finora per lisaura soffrii qualche tormentò . 

Ella non mi voleva... 
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Lis. Perchè sperava ancora , 

Sposata a un Cavaliere di diventar signora. 
Or , che don Alessandro m' ha detto i suoi pensieri , 
Gianfranco, se mi vuole, lo sposo volentieri. 
Gin. Si, cara, eccomi qui. 

Mad. Presto la man si dia j 

Sposarevi d'accordo, e tosco andate via . 
Già. Sposarci senza dote e un po' la cosa dura. 
Cav. Non bastavi le doppie aver nella cintura? 
Gin. Signor, son pover' uomo. 

Li;. Io sono un' infelice . 

Mad. Cavalier principiate; sarovvi imitatrice; 

Fate lor qualche dono, che sia degno di voi; ' 
Anch'io farò lo stesso, e pattiran dipoi. 

Cav. Mastro di casa a loro si diano dieci lire. 

Mad. Capperi da mangiare lor date, e da vestire. 
Eccovi cento scudi. 

Cav. Lor datene altri cento. ( » lab. 

Siete così conienti ; 

Già. Sì signor, son contento. 

Mad. Via sposatevi presro . 

Già. Ecco, signora sì. 

Siamo marito , e moglie . 

Mad. Or partite di qui . 

Ma suturo si parca . 

Già. Si parte in sul momento. 

Signor io vi domando umil compatimento . 
Servavi ciò d'avviso, che solivi rra i viandanti, 
Degli uomini dabbene , e ancora dei birbanti 
E dall'inganno nostro cavatene tal frutto, 
Che a chi cammina ij mondo, non s'ha da creder tutto; 
Che l'esser generoso a un Cavalier conviene . 
Ma chi riceve in casa, dee pria conoscer bene, 
Perchè fra il lungo stuolo di tanti viaggiatori , 
Vi sono ì vagabondi , vi sono gì' impostori ; 

M i E se 
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E se tale son stato , almeno io mi consolo , 

Che ne conosco tanti, e che non son Ìó solo, (parte. 

Ut. Ora, eh' è mio marito, non lo sarà più certo. 
Di farlo ga lant' uomo aver io voglio il meno. 
Poiché per spcrienza ho appreso anch' io da tanti , i 
Che sempre è lacrimoso il fine dei birbanti, {parli. 

Cav. Voi presto i cento scudi andatele a contare . [a Fai. 

Fab. Essi alla barba vostra gli andranno a scialacquate. ( farti. 

Cav. Sentite? Io gii regalo, e mi diranno il m&tto. 

Mail. E' sempre bene il bene, c quel eh' è fatto, e fatto. 

SCENA IX. 
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Il Cmte dì Bignè, i detti. 

i mad. Bignè , 



Mad. Cavalìei 

Avrò in memoria sempte la vostra cortesia; 
Pregovi , che venghiate a ritrovarci por. 

Cav. Madama, trattenete v i , voglio venir con voi. 

Mai. Padroni malfate presto. , . 

Cav. Subito. Voi verrete*; 

(A madama Hessìdaria. 

Ibi. Sì, se siete contento. 

Mad. Ma presto' se volere...' 

?«. Subito . (parti. 

Cav. Io to alla posta" . 

Mad. S aspetterà poi troppo . 

Cav. Ecco vado di trotto, e torno di galoppo, (parte-.- 
Mad. Sono lesti Ì bauli / ( al Centi di Bignè . 

Cut. Li lega ii postiglione. 

Ma se aspettate gli altri... 
Mai. Gli altri avian discrezione . 
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SCENA .X. 
Donna Marianna, il Marchisi , e ditti. 

ÌA*r. T-JAseiatc , che per pòco si sfoghi la natura. 

Lascio un figliaci , non posso scordarmene a drittura . 

E ver che i'ho veduto lietissimo, e contento; 

Ma sente un cuor di madre ancor qualche tormento. 
Mitre. Vi compatisco , un giorno vedrorvi consolata . 
Mad. Gre ha donna Marianna, che parnir addolorata? 
Marc. Lascia un unico figlio . 

Mad. Di voi non è invaghita? 

Marc. Meco in questo momento s' è in matrimonio unita. 
Mad. Brava, me ne rallegro; e vdi piangete? Afte, 

Tempo in giorno di nozie da piangere non c . 

Fate, che il nuovo sposo v'accheti , e ri consoli . 

Un marito, che piace, vai per dieci figliuoli. 

Guardate, se i hauli avessero legato . ( al Conte 
Ctn. Ma se aspettate gli altri ... 
M *d- Gli aicri m,' hanno annojato . 

Voglio partir . 

Cu». Benissimo, Vi manderò l' avviso . (parte. 

Mad. Ecco don Alessandro; non vo'miratlo in viso. 

• SCENA XI. 

Dia AUssmdro, , detti, fui Falii. 

Ale. Ah madama vi supplico a placar? il vostro- 
sdegno. 

i degno. 
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Fair. Madama. 

Mai. Patri il pellegrina? 

Fah. Tutta contenta , e lieta patti !a poverina , 
Si prese i cento scudi, e coti il suo consente i 
Montata in un calesse sarà tiior delle porte . 

Mai. Presto , don Alessandro , correte dietro a lei . 

Fab. Mai più, disse, giurando non voiei cicisbei. 
Ora, ch'i maritata, vuol far vita migliore. 

Ah. Madama, di servirvi donatemi l'onore. 

Mai. Guardate, se i bauli hanuo legati ancora, {a Fab. 

lab. Aspettatemi momento. Torna il padrone or ora. (pane. 

Ale. Della mìa servitale cosi voi mi pagate ? 

Mai. A trattar colle donne ad imparare andate . 
Ciii di servit s'impegna, dee ' farlo ad ogni costo; 
Dee meritar, soffrendo, di mantenersi il posto; 
Prendere in buona patte rimproveri , ed asprezze , 
Pagare a caro prezzo i scherzi , e le finezze j 
Sfuggir ogni occasione di darle un dispiacere, 
E quel, che le dispiace, saperlo prevedere. 
Lasciar ogni amicizia , star seco in compagnia , 
Cambiar, quand" ella cambia, il pianto, o l'allegria^ 
Non deve dir , eh' è buono quello , che piace a lui ; 
Ma regolar si deve con il piacere altrui. 
Come Ja bella impone , no deve dire , e sì . 
Deve vegliar le notti , e sospitare il di . 
Soffrire anche talvolta qualche rivaie al fianco , 
Venir per gelosia rosso nel viso , e bianco. * 
Ma non ardir giammai di dir quel , che ha veduto 
Di risarcir sperando il poco, che ha perduto. 
Cedere talor deve la mano al forestiere s 
Mai parlar di vendetta , mai pretensioni avere . 
Parlar, quand' ella parla, tacer quand' ella, tace, 
Saper quando il parlare, quando il tacer gli piace. 
Soffrir qualche insolenza, soffrir qualche strapazzo, 
A cosro anche talvolta d'esser creduto un pazzo. 

Chi 
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Chi non sa far s' astenga , chi lo vuol far Io faccia'. 
Voi non sapete farlo, e ve lo dico in faccia. 
Io sono intollerante ; voi siete un' agghiacciato s 
Con pena, e con dispetto fili' or v'ho tollerato. 
Mi faceste un insulto, vo' vendicarmi anch'io, 
Mi lasciaste per poco, ed io per sempre. Addio. {ftrtt. 

Ale. Servìtor umilissimo . 

Mure. ■ > FinoT voi la serviste . 

E così corrisponde ! 
Mar. ' Cosi vi liscia? 

Ale. Udiste ? 

SCENA ULTIMA. 

il Cavalicr , e Aelti , poi Tabù, 

Cav. EiCcumi qui , fra poco verrà la sedia mia . 

Dov' i andata madama - 1 
Ale. Madama è andata via. 

Cav. Non può essere ancora . Ehi , chi è -di li ì 
lab. Signore . 

Cav. Dite presto 3 madama, se vuol farmi l'onore, 

Che fra un momento io vado , che partiremo uniti . 
Pafr. Madama, e suo cognato sono di già partili. 
Cav. Bella t senz' aspettarmi ? 

?ab. Eli' è tutta impazienza , 

Cav. Con questa buona grazia ? E' una beila insolenza . 

Mar. Voi, Cavalier, con tutti, voi siete di buon cuore» 
Ma per lo più gl' ingrati s' abusan del favore . 
Madama è una dt quelle, che quanto a lor si fa, 
Credono sia dovuto tutto alla lor beiti . 
Le grazie compensando coli' ave tle accettate, 
Degli incomodi loro vonn' esser ringraziate. 

Ale. Se a me ne domandate, risponderò di si, 
Madama i miei servigi compensati ha cosi . 

Cav. 
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P0V. Capisco qualche cosa i ma luteo anco: non so , 
Spero viaggiando il mondo, che tutto imparerò. 
Spiatemi, che la sedia qui gingneri fra poco: 
Sol colla moglie mia non rado in nessun loco . 
Anche aliar da Bologna partimmo accompagnati, 
.Quando a Fcriara , e a Modena, e a Chiozja siamo ai 
dati . 

Mar. Se con noi comandate venir, ci fate onore. 
Cav. So che sposati siete, riceverò il favore. 
Ale. Io , se vi contentate , entro nella partita . 

Madama vostra moglie da me sarà servita. 
Cav. Sì signot , mi contento. Son uomo "di buon cuore 

E diverrò più franco facendo il viaggiatore . 

Basca , che chi ci ascolta , popol clemente , e saggio 

AliL le mani) c dica : Viaggiatori a buon viaggio . 
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IL 

CAVALIERE DI SPIRITO 

COMMEBIA, 
DI CINQUE ATTI IN TERSI 

Rappresentata per la prima voira nell'Estate 
dell'anno mucclv. 



il Cavaliere & Sfiliti . N PEll- 



PERSONAGGI. 

DONNA FLORIDA Vedova benestante. 

Il CONTE ROBERTO cavaliere virtuoso, e bizzarro. 

DON FLAVIO amante di donna Florida. 

DON CLAUDIO amico di don Flavio, ed amante di 
donna Florida . 

GAND3LFO Fattor di campagna. 

MERLINO Servitore. 

La Scena rappresenta una stanza nobile nell' apparta- 
mento di donna Florida in una casa di Villa . 
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SCENA PRIMA. 
Dcn Claudio , e Gamh'fi . 



Gro. UON cjimttro giorni in punto, che k padrona 
i quii 

E ch'ella andò lontano è questo il piano di. 
eia- Dunrtue non li diverte dalla passione austera 

La floridi campagna in dolce primavera; 
Gan. Fin'ota ella non trova divedimene» alcuno: 

Le piace di star sola , non vuol veder ncssimo , 

Talora sì complice di ridete con me, 

N t ToL 
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Poi mi discacci» a un tratto, c non so dir perchè. 

So pur, che la padrona era una volta allegra; 

Come ha ma! concepito malinconia si negra? 

La motte del marito cagion non crederei ; 

Ch'i andato all'altro mondo son più di mesi sei ; 

E sogliono le vedove per aire, o per virtù, 

Piangere il loro sposo tre , o quattro giorni al più . 

Anzi la mia padrona si poco arcalo intorno > 

Che aedo di buon cuore pianto non l'abbia tip giorno. 

So, che saran rre mesi che l'ho in citta veduta. 

Dopo la vedovanza più grassa era venuta: 

Però, filosofando, a interpretare arrivo, 

Ch'ella non pensa al morto, ma la tormenta un vìvm. 
CU. Fattoti voi vi apponete sauramente al vero; 
In lei fuoco novello spento ha l'ardor ptimiero, 
I! cuor di donna Florida fe' resistei la a in vano; 
E' vittima d'amore, ma l'idolo è lontano. 
Ctn. E pur, signor don Claudio, sia detto con rispetto, 

Credea, che foste voi l'amabile idoletto. 
Cla. Volesse il ciel, che ardesse per me di dolce foco, 
Ma un mio rivai felice mi escluse, e preso ha il loca. 
Ella rimasta vedova , e mal del primo laccio 
Contenta, volea vivere sola senz'altro impaccio. 
Giurò le mille volte voler salda, e costante 
Fuggir dagl'imenei, foggir di essere amante. 
Ed io, che l'adorava, celando il mio tormento, 
Nel rimirarla almeno trovava il mio contento. 
Mi provai qualche volra tentar la tua costanza: 
Ella non fe' , che riarmi ripulse alla speranza , 
Ed io solfando in pace, dicca: di ciò mi lodo, 
Che altti non mi soverchia, s'io Dell'amar non godo, 
Cjw. Non voler , (he alrrt goda quel, che si speti in vano* 

E' il solito costume del can dell'Ortolano. 
CU. Ma non audò la cosa , coni' io mi lusingai ; 
Vidi, che in lei fidando pur troppo io mi ingannai . 
Un certo amieo mio giovane militare 

Meco 
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tacco la mia tiranna si diede a frequentare. 

Nou so cuii qua! lusinghe, non so con guai violenza 

Camino in tenero amore in lei l' indifferenza , 

IL sol tardi mi avvidi dell amoroso assedio, 

Quand'eri al cuor già reso inutile il rimedio. 

Qan. Eh signor, per mettetemi parlar da quel, ch'io scino. 
Son nato Ira i villani, ma anche ìo penso, e ragiono. 
Le donne più costanti nei buoni sentimenti , 
Hanno per esser vìnte dei facili momenti . 
Resistono degli anni, mi poi giunge quel di, 
Che trovassi disposte, e dicono di sì , ' 

Cla. Possìbil , che il momento per me sì fortunato 
Non abbia in tanti mesi per vincerla trovato, 
E il mio rivai felice in tempo assai minore 
Abbia incontrato il punto per allacciarle il cuore?. 

Coti. Non vi maravigliare di ciò, signor mioVcarot/ 
Un'avventura simile non ha niente di iato-'. 
Sapete, che si sparge del grano in un terrena, 
Frutta più in nna parte, noli' altra frutta meno') 
E senza andar lontano a indagar la ragione , 
Più rende dove trova miglior disposizione . 
Bisogna dire adunque per ciò , che non vi sia 
Fra voi, e la padrona di molta simpatia; 
E che all' incontro il vostro rivale, fortunato 
Abbia il terreno al grano simpatico trovato". 

Cla. Basta, comunque siasi il mai, che ora- sopporto , 
Sa , che da donna Florida ho ricevuto un corto , 
E soa nel suo ritiro venuro a ritrovarla 
Sol per dolermi seco, e per rimproverarla. 

Oan. E che vuol dir, che I' altro non viene in questa terra .' 

CU. Don Flavio andò in Germania al foco della guerra . 
Egli é alfìer fra i '4(|pwr, e appena dichiarato 
Si è l'amor vicendevole, fu a militar chiamato. 
L'abbandonò costretto dal dover dell'onore, 
Ed ecco in donna Florida la cagion del dolore. 

Gai. L'ha sposata il soldato? 



N | 
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Cjìi. Hanr.o l.iv. 



Colei che ebbe 



M primo fan» 
Ora che per : 
Fqtrà E ii fac 



£ poi , se som 
E poscia nelle 



> affetto 
vi' dice 



no costanti , e buoni , ■ 
itrovera per voi le solite ragioni, 
sc'in un cuor volubile fida l'alfiere anch'esio, 
rierate anche per voi I* avvenimento istesso . 
'Non avrei c U ór d' amarla. Per rei D. Claudio è 

morto . 
. In questo perdonami, ! 



: la bel 



l piaga, p* 
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Gan. A fronte dì un vicino si scorderà !1 lot' 
SÌ vede, che se 
Ed amerl di a> 



Cla. Parm.: , se n 
Gan. 

CU. Ah guanto r 
Gan. Guattiate , si 



Cla. 

Gara. Signor so il 
, Con vostra pei 



sola principia avere a tedio; 
e più ptossimo il rimedio, 
m' inganno . . . {osstrvnnào 
(Un 
Appunto , ella ri te 
par bella, ancorerà disadorna! 
on pare cosi da pastorella , 

Oli quanto mi par bella! 

lissione; vi lascio in libertà. (p.t 



SCENA li. 
in Claudio , pei Henna Florida. 



Cla, 



JHE dir; 
[prenderla 



Son disperato td e - 
Ito. Qui don Clau 
Cla. 

Lo so, eie non 
Ma quell'amor, che ani 
Mi ha strascinato 
FI». Ma che destino 
Per contempi: 



vi domando perdi 

aidc crudele il se 
fona; deh compatite almeno 
il mìo ; Dalla città rfi' invoi 



alle 



£ fin 



. Eh die rem 
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Usa abbastanza siete a dispreizar miei voti . 

Tlo, Eppur voi v'ingannaste fin' ora in vostro danno, 
E foste voi medesimo cagion del vostro affanno . 
Debole son pur troppo , il simular non giova , 
'Se la mia debolezza, voi conosceste a prova. 
Don Flavio ad onta mia vi vinse in pochi instanti 
Con queir ardir , che giova al labbro degli amanti; 
Voi di risperà pieno, timido amante, e saggio 
Forse il mio cuor perdeste mancandovi il coraggio , 
No, non vi fo il gran tolto di credervi men degno 
D'amor, né mai cbb'io gli affetti vostri a sdegno. 
Ma tollerate un vero , che tardi a voi confesso , 
La vostra timidezza fe' il peggio di voi stesso. 

CU. Dunque doveva ardito sprezzar gli ordini vostri ? 

Ih. Eh son donna . . . Sapete quai sieno i riti nostri ? 
Vogliamo esser servite talor senza speranza. 
Mostriam d'avere a sdegno l'ardire, e la baldanza; 
Ma a chi nel duolo indura, a chi pietà non chiede, 
-Donna arrossisce in volto neh" offerir mercede. 

Cla. Ma non diceste : io voglio di JiMttade il dono ? 

Fi». Credere chi il poteva in giovaje^juaf sono ì 

Cla. Dunque rei m' ingannaste . A 

Ilo. Na| v' ingannò il timore-, 

D' amor tristo compagno per conquistarsi un core . 

Cla. Non mi vedeste, ingrata, quasi dì duol morire; 

Tlo. Mone amor non richiede. 

CU. Ma che richiede? 

Ti". Ardire. 

Cla, Dunque, se ardir fa d'uopo negli amorosi azaardi, 
Chiedovi ardito, e franto.. . 

Pio. No, mio signóre, c tardi. 

Quel che poteva un tempo lecito ardir chiamarsi, 
Ora, che d'altri io sono, temerità può farsii 
Ed io, che nel l'arrendermi un di pocea esser grata , 
Diverrei mancatticc, ad altri ora legata . 

Gin, Flavio non ebbe ancora la man, pegno d'amore. 

Th. 
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Fio. E' ver la man non ebbe , ma gli Lo donare II cuore . 

Cla. Dite, che con l'ardire di chi vì rese amante. 
Che ciò non basterebbe a rendervi costante; 
Ma che di me piti varò, ma che di me piò degno 
Valse gli afferri vostri a mettere in impegno . 

Pie, Se col sito volto il vostro a confrontar mi metto , 
Ambi vi trovo degni d'amore, e di rispetto. 
Se ì meriti d'entrambi considerare io voglio, 
Trovo le virtù eguali, pari stimarvi io soglio; 
Ma quel , che piò coraggio ebbi a parlar dj lui , 
Mi fc più da vicino vedere i metti sui . 
La stima amor divenne, l'amore Ìndi mi ha spinto, 
Ambi in me combatteste , ma il coraggioso ha vinto. 

CU. Ni sorgerà più mar della speratila un lampo, 
Che possa il mio rivale cedermi un giorno il campo» 

Pia. Dell'avvenire in noi troppo é l'evento incerto. 

Cìa. l'etder non vo' per questo della costanza il metto . 
Della viltà mi pento, che mi ha finor tradito, 
Sarò, guanro fui. timido, in avvenire ardito.. 

F/<. E perchè il nijovo ardire meco non opri insano, 
Don Claudio dal mio tetto andatene lontano . 

Cla. Ma che da me temete a non curarmi awezaa ì 

Ila. Temo, ve lo confesso, del cuor la debolezza. 
Lungi dal nuovo amante , sposo mio non ancora , 
Temo la nuova imptesa d'un' alma, che mi adola. 
Itene da me lungi: coglietemi al periglio. ' '■ • 
Itene vel comando , se poco è il mio consiglio . 

CU. Barbata, si v'intendo, l'abbandonarmi è poco, 
Se ancor gli affanni miei voi non prendete a gioco. 
Partirò a un rjl comando, resistere non deggio . 
Ah son nell' ubbidirvi , ah sì son vile il veggio. 
Dovrei oual m'insegnaste esser d'ardito affètto [ 
Ma pur d'un amor vero è figlio il mio rispetto. 
Faccia dì me la sorte quel, che pud farmi irata ■ 
Vi amo crudele ancora. Vi amerò sempre ... ingrata. 

• ( 
SCI- 
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I 

scena m. 

Danna Florida loia. 

f Ole.t tal confessione lisparmiaisi , « vtte ; 

Ma il labbro hi questi volta voluto esser sincero. 
Gii non ri è più rimedio, don flavin ha lamia. fede, 
E in van do 'elio amante doman lami rmrecde. 
L' ver , che per Aig^lre gli assalii perigliosi, 
Cile ineuntnnsi sovente da' labbri ardimentosi 
Venni della campagna fra inospiti icecssi. 

Don C.'ajdio non c finse ijj:I pm terni d'intorno, 

Mi il Ci va liei non lungi dal ru-tico soggortio 

Dal primo di, ch'io venni al villereccio albergo, 

Me i' ho vchiio sempre ne' mici patteggi a ietgo . 

Giovaa di heii'aspetto, pieno di leggiadria. 

Mi fa vezzosi inchini, non so aucor chi egli sia. 

Noa cura: di caperlo iinor, perchè !io fissala 

Massima di 'tat tempre solinga, e mirata. 

Poiché per non esponili ad un novel periglio, 

Questo di viver sola è providu consiglio. 

Su pur chi esser si voglia , sarò guai si conviene 

Civil con chi mi onora, ma in casa mia non viene. 

Son curiosa peraltro saper coiti' ei si chiami, 

Non per desio protervo, eh ci mi coltivi, od ami; 

Che sarò al mio don Flavio costante iris irto a morte ; 

Ma per saper chi alberga non lungi alle mie porte . 

Ehi chi é di |,ì ? ( chiama . 



SCE- 
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Si; 



N A IV. 
GmuUlfi , e U suddetta . 



fi'- Fattore, ho qualche brama 

Quel Cavalier Ticino saper come si chiamai ■ 

Gas. Quegli è il Conte Roberto j è un «valici Romano . 
Ricco, nobile, dotto, affabile, ed umano. ■ . ■ ; 
Sta sci mesi dell'anno a villeggiar con noi , 
E tutti i villeggianti son nini amici suoi . 
I contadini istessi tratta con tal bontà , 
Che l'amano, e rispettano; che di più non si dà. 
Quando una gualche giovine vuol prendere marito , 
Egli le di la dorè , .egli le Fa il convito. 
E non credete mica facesse come quelli , 
Che fanno per esempio, montali ì degli agnelli. 
F un Cavaliere onesto, di un ottimo talento, 
Che tutto nel far bene- ha il suo compiacimento. 

rio. Son qualità, per dirla, amabili davveo. 
Ha moglie; 

Gin. ^ ^ Non signora. Ma prcnderalla io spero ; 

Poiché di questa tazza, che c cosi rara al mondo, 

E' bene, che si veda un arbore fecondo. 

Vossignoria, perdoni, gli ha mai parlato? 
TU. u 0 ■ 

Non ho con lui trattato, né mai lo tratterò . 
Cai. Perchè ì Lo crede indegno di srare in compagnia ì 
Fio. Fissato ho di star sempre solinga in casa mia; 

E quando vo girando gl' inospici sentieri, 

La compagnia sol piatemi goder de' miei pensieri. 
Cu». Tal sentimento è nuovo,' mi par nella sua mente j 

So pur che le piaceva di stare allegramente ; 

Creda ch'i- un cavaliere sì docile, e di metto... 
tìo. Non dite altro di lui. Noi vo' trattar, r.o eerto. 

So io 
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So io tjuel, che mi costa in conversar con tale 
Clic metro avea maggiore, o almeu 1* avea eguale . 
La. libertà preaiosa perduta ho in un momento : 
Non vo' novellamente espormi ad un cimento. 
Tanto più , ciie promessa avendo altrui la roano , 
Incontrerei perìglio dì sospitate in vano . 

Gan. Che! Non si può. trattare con afièzìon platonica 
Almen pei divertire la vira melanconica > 

Eh. Panni sentire alcuno all' uscio dei giardino . 

Gan. Pare a me pur . . . Davvero non fallo , egli 
" Merlino, 
Il servitor del Conte. 

F/«. Ite a veder che brama . 

Gan. Merlin, chi domandate? 

SCENA V. 

Merline e ditti. 



Do 



' Ornando di madama . 
Signora il mio padrone le fa umil riverenza, , 
E d'essere a inchinarla le chiede la licenza. 
Wh. Dite... (Per non volerlo quale addurrò ragione? 
Pet or con nell'impegno.) Ditegli ch'è padrone. 

(* Merlin», il quale parte 
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SCENA VI. 
Dan»* Florida, t Gandolft. 



.Ah. 



e ne rallegro . 
tio. Conosco il dover mio. 

Come potea scansarmi? 
Gii». Cosi diceva anch'io. 

A un cavaliec, che viene per visitar la dama, 
Chiuder la porta in faccia, inciviltà sì chiama. 
Scommetto, che una volta, se state a tu per tu 
I» compagnia del Conte , non lo lasciate più. 
Pei questo non intendo di dir, se m'intendete. 3 
Lo so signora mia , che giovine voi siete ; 
Ma oliando mai doveste... Dirci uno sproposito. 
Piuttosto lui, che un altro... Eccolo qui a proposito. 

{ fune . 

SCENA VII. 
Benna, Florida, poi il Cinte Riberte. 

fio. Conosco , che san debole nelle occasioa fatali ì- ' 
Ma già non vi è pericolo ; promessi ho i mìei sponsali'. 
E fuor del matrimonio, con cui legasi ad uno, 
L'onestà mi consiglia di non curare alcuno. 

Con. Permettami , madama , 1' accesso nel suo tetto , 
Per darle un testimonio di stima, e di rispetto. 
E insiem per esibirle in questo cimo ritiro 
La servitù divota, che consacrarle aspiro. 

Sia. Signor,, troppo cortese , troppo gentil voi siete: 
Ehi da seder. Vi prego, {fa cenno al Conte, che sieda. 

Con. Mi non vorrei. ... 
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On. Lunji stsg 
th. \'o! «peci 
Piacenti di si 
E' l.io^o tal , 

; Ella non i 

Però sempre i 
Le ore diritte 
A: num:, sei 



F/«. Lo farei 
Se aJ altri 
LA Dunque 



-.«*, Altro, 
Se il P pt.o 



Q-iesia p-v».on, p 
Insita c nei vireni 
Arnan gli augelli , 
iun pei amor feci 



iJe mio le pi: 



i le belve anch'esse 
E eoi 
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lì -noi. che d'alta mano slam l'opera migliore, 
Ricuserem gì' impulsi seguir d' onesto amore ? 
No, no, non vi pentite d'aver due volte amato; 
Se mancavi il secondo , il terzo e preparato . 
E'pur la bella cosa goder sino alla murre 
La dolce compagnia d'amabile consorte ! 

Fio. Ma voi da tal fortuna vivete ancor lontano. 

Cuti, E' ver: cercai finora d'accompagnarmi in vano , 
Colpa del mio difficile strano temperamento, 
Che dubita del laccio non essere contento . 
Non ho trovato ancora donna dì genio mio ; 
Subito , ch'io la trovo , entro nel ruolo anch'io . 

Fio. Che mai richiedereste per essere felice ! 

Con. Non più di quel , che giova , non più di quel che lice , 
Una di cuor sincero, d'amor renero, e puro. 
Di «li senza pensieri potessi andar sicuro. 
Che mi lasciasse in pace, amando star soletto, 
Che meco alle ore debire gioisse in dolce aspetto. 
Capace la famiglia a reggere da se, 
Ma che sapesse insieme dipendere da me . 
Che unisse alla modestia la placida allegria , 
E al nobile cosrume la saggia economia . 
Che si lasciasse al bene condur senza fatica, 
Amante del marito , o per Io meno amica . 

Fio. E voi colla consorte qual essere vorrcsre ; 

Con. Scudiere! secondarla nelle sue voglie oneste. 
La [ascerei padrona de' suoi divertimenti, 
Aibit/a di trattare gli amici, ed i parenti. 
Disposta alle occasioni di fare a modo mio, ' 
Satei a compiacerla pronro, e disposto anch'io. 

TU. Un maritaggio situile sarebbe una fortuna . 

Con. Spero fra tante un giorno di ritrovar (plell'una: 
Voi che di due provaste il dolce amor giocondo, 
Foste contenta almeno? . / 

Fio. Vi dirò del secondo 

Sp 8 - 
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Sposa non sono ancora: Ebbi da lui la fede, 

Egli da me l'ottenne . 
Cut, Dov'è, che non si vede? 

TU. Alla guerra. 

Con. Alla guerra ! Andarvi ad impegnare 

Con uno, a cui sovrasta l'evento militare! 
Si vede, che bramate di vivere disciolta, 
Cercando di esser vedova sì presto un'altra volta, 
ri*. A tutti i militari presta non è la morte. 
Cen. E" ver: torcerà vivo; sarà vostro consotte. 
Verrà di gloria pieno a porgervi la manoi 
Ma tornerà ben presto ad esservi lontano . 
Fio. Se della mia elezione, signor, mi condannate, 

A sciogliere l'impegno con lui mi consigliate. 
Con. Questo, no: vi consiglio anzi. serbar costante 
La fe , che prometteste al sposo militante} 
EÌ tornerà fastoso dei conquistati allori, 
A riposare in seno dei sospirati amori ; 
E voi tehera sposa sarete il bel eonforro 
D'un sposo affaticato, ferito, e mezzo morto. 
Vi sederete appresso del povero marito 
Dai felici d'isagj oppresso, illanguidito, , 
E passerete il tempo in van nei di primieri ' 
SentendoI ragionare dell'armi, e dei guerrieri. 
E ijuand'in nuove forze d'amor gl'inviti ascolta, 
Al suon degli oricalchi vi lascia un' altra volta . 
Fi». Dunijue sarò infelice a tal consorte unita i 
Con. Del militar codesta suol essere la vita; 

Ma voi, che saggia siete, sapreste uniformarvi, . 
E vano dopo il fatto sarebbe il consigliarvi. , 
Tlo. Signor , coi detti vostri in luogo di recarmi 

Conforto, più che mai cercate rattristarmi. 
Cm. No, no, scherzai fin'ota . Verrà lieto, c brillante 
Lo sposo a rivedervi. Amatelo costante. 
Anzi della trisKzza, che vi occupa il respiro, . 

Di 
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Di liberarvi in parte, di sollevarvi aspiro. * ...•*. 
Quando verta dal campo trionfatot del nemico 
11 vostro amato sposo , gli voglio esser amico ; 
E. to', che mi ringrazj di -aver rasserenato 
Il volto della sposa per esso addolorato. ■ 
Vo', che vi veda il mondo più ilare d'aspetto, 
Vo', che gioite meco costante al. primo affetto. 

' Vano timor non prendavi ch'io vi divenga audace-, 
: Dell'allegria son vago, ma l'onestà mi piace. 
Se vi vedessi infida lontana al caro sposo , 
Snrei co' miei rimproveri molesto, e rigoroso: 

. Non dico, che quegli occìij ini sieno indifferenti , 
Ma pieno ho il cuor in petto di onesti sentimenti -, • 
Libera mi potteste innamorar fors'anco, 
Ma siete altrui legata, al mio dover non manco, 
ridatevi di un uomo , che a voi rlserba in petto , 
Col più onorato impegno, la stima ed il rispetto, 

Ilo. (Tanto promette, e tanto patmi sincero, e onesto j 
Che i generosi inviri a secondar mi appresto , J (da se. 

Con. Fra i miei piaceri usati , che non son pochi in veroi 
Piacemi il delizioso mestier del giardinieror 
Ed ot che primavera alle delizie invita, 
Di fiori peregrini ripiena ho la fiorita. 
Deh non vi sia discaro vederla, ed onorarmi 
Dì vostu approvazione*, di cui vo' lusingarmi. 

Fh. Verrò , verrò , signore . 

Cell. Questo verro Io dite 

In aria melanconica. Alzatevi, e venite. ( s alza, 
E' l' ipocondria un male , che superar conviene , 
E più che vi sì pensa , peggiote ognot diviene-. 
Animo; fate forza in questo nuoto istesso 
Della tristezza vostta a superar l'eccesso. 
Quanto sarete presta ad aggradir l'invito, 
Tanto più il favor vostto mi riuscirà compito. 
Alle mie preci umili voi resistete in vano : 
Andiam, signora mia, porgetemi la mano. 

Il Citvulitr di Spirito. O Fio. 



1S IL CAPALIZR GIOCONDO. 



FU. Eccomi ad ubbidirvi. (t'alia. 

Cea. Cosi mi consolate. 

TU. Signor, che d'altri io sono, però non vi scordate. 

Con. San cavàlier d' onore ,' conosco il dover mio. 

TU. (Ah voglia il eie 1 pietoso, chclo conosca anch'io.) 

(partati, servita denna Florida dal Centi. 



line itll'Attè primi. 



ìtto secondo- 



scena PRIMA. 

Dan Claudi* , t Gandolfo. 



CU, J^/onna florida adunque col Conte a lei ricino 
Sta va da sola a solo girando in un giardino ? 

Gaa. E ben , che male ci è > Mormorizion non marta , 
Se sta col Cavaliere girando all'aria aperta. 
Cent'otchj, che li vedono, la rendono sicura . 

da, Eh dopo del giardino si passa infra le mura . 

Un tal cominciamento non c che periglioso . 
.Gaa, In verità, signote, siete assai malizioso. 

Il Conte è un uom di bene , e»la padrona è tilt , 
Ch'è un torto manifesto volendo pensar male. 

Già. Con tutti donna florida usa gentil maniera i 

O * Con. 
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Con me sembra soltanto sofistica, ed austera. 
Vuol, che da lei mi parta, vantando ÌI viver sola, 
I poi con altri trarrà, passeggia, e si consola? 
G*». Ed io da questo appunto, dì cui voi- vi dolete, ' 
Giudico, ch'ella v'ami più assai, clic non credete. 
Le donne hanno par uso, sia por modestia, o orgoglio, 

fan per provar talvolta , 'fan per esser pregate : 
Non vi perdere A' animo ,' pregatela , e provate. 
da. Non vagliono le preci, non vaglion "le ragioni. . 
i3ctn. Avete mai provato buttarvi in ginocchioni , 
Piangere, sospirare, trar fuori uno stiletto? 
Fingere di volere trafiggervi nel petto ! 
Darvi dei pugni in viso? Dar la testa nel muro ! 
Stracciar un fazzoletto? Tirar qualche scongiuro? 
Le donne, che son tìmide per lor temperamento, 
Si attendono tremanti talor per lo spavento . 
CU. Quel , che 1' amot non opra, in vano opta il timore. 
Cai. Per me penso altrimenti in genere d'amore. 
Quand'era giovinetto, e aveva il mfo gcnietto, 
Volea corrispondenza per grazia , o per dispetto . 
Le nostre contadine , che han ruvida la scorza, 
SÌ vincono tal'ora coi pugni „ e colla forza; 
E quando han superato la prima resistenza, 
Ci vengono d' intorno con tutta confidenza . 
Sono le cittadine assai più delicate, 
Ma come le altre femmine, anch'esse son formate; 
Poco più, poco meno han dell'ostinazione, 
E gioverà con esse la rustica lezione: 
Non dico con i pugni, che è cosa troppo vile, 
Ma con qualche altra cosa , che avesse del virile , 
Cla. Voi galant'uom parlate come la villa ispirai 
Le nostre cittadine non viriconsi con ira. 
Son delicate tanto ,^on permalose a segno. 
Che una disattenzione tosto le muove a sdegno , 
Vogliono a lot [alento esser da noi servirei 
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Vonn' esser adulate , vonn' essere blandire , 
Voglion veder gli amami languenti , appassionati , 
E lino i lor difetti deon esser.; lòdati. 

E quando dej servire il premio aver sì credei I 
Abbiàm d'ingratitudine la perfida mercede. 
, Cun, Per me *le corri patii co le vostre cittadine . 
Farebbero lo sressa ancor. le contadine , 
Se fossero gli amanti , che nati sono qua , 
Simili nel costume a quei delia città. 
La donna col cavallo io metto in paragone ■ 
La rende assai più ducile chi adopera lo sprone. 
Una bacebetra in mano fa, die il poliedro impari, 
la donna colla sferza si domina del pari. 
Chi troppo la seconda, chi troppo 1' accarre(?.a „ 
Kon speri , »h' ella soffra ai collo la cavezza . ( ptrfi, 

SCENA IL 

Da» Claudi» Silo . 

J^E^gere un lìcr leone può un uom sagace, esperto, 
Anzi che il. cuor di donna volubile, ed incerto. 
Oual atte non usai per vincer la crudele? 
Di me chi più costante, dj me ehi più fedele. 1 
E alfin la disumana ad ingannar sol usa,- 
Condanna il mio rispetto, e di viltà m'accusa. 
Tento cangiar io stile, ma spero in vaa. mercede, 

Si senza fede ingrata tu sei, Io scorgo adesso, 
Se inganni, se deludi pct (in lo spua> istcsso. 
Egli a sudar fra l'armi va cogli, eventi incerti, 
Tu con novelli oggetti ri spassi, e ti diverti. 
Questo peti sì et funesto del tuo temperamento 
Coi danni del tivalc minora il mio tormento) 
Che se prepari atl esso con tue menzogne un duolo , 
Son misero, e dolente, ma almcn non sarò solo. 

O 3 SCE- 
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SCENA III. 
ppn ZUvit , ti ti sudittt»^ 
Fla. .A-Mico. 

CU. OH cieli Che miro? Voi qui? Voi di ritorno! 

Th, Disfano è V inimico, alla mìa patria io torno. 
Cerco in città la sposa. So che qui è ritirata. 
Dov' è ; dove si trova ì Rendiamola avvisata . 

Ci*. Infelice dori Flavio! Tornate vittorioso 
Dal campo di battaglia per essere doglioso . 
Meglio per voi, che avesse durato il rio conflitto, 
Anii che rivedete colei, che vi ha trafitto > 

r/a. Oimé! Voi mi uccidere. Dov'è la 'mi* diletta ? 

Cìa, Va col Conte Roberto a passeggiar soletta . 

Ti*. ' Roberto Io conosco, conosco il Cavaliere, 
L' onesto suo costume non lasciami temere , 
£ il cuor di donna Florida non credo sì spietato , 
Che dopo brevi giorni dì me s'abbia scordato. 

CU. Fidate pur di lei, del Cavalier fidate, 
Avrete da una donna di fe le prove usate. 
Vuol l'amicizia nostra, ch'io parli franco, e schicttoi 
Il cuor di donna Florida per voi non vi prometti}. 

fìii. Amico., perdonate, se franco anch'io ragiono; 
A dubitar di ruttp sì facile non sono. 
So che voi pure amaste colei, che ora insultate , 
E temo, che irritandomi, di lei vi vendichiate. 

Cla. Voi m'insultate, 

Fla. E' vero, e avete una ragipne 

Per chieder dell'insulto da me soddisfai ione . 
Eschiarn da queste mura, andiamo in sulla strada.. 
Cla. San pronto 3 soddisfarvi . 

Nel fodere* la spada. 
Fin 1 or l'insulto è ancora indifferente . 
Tinche con è la donna colpevole, o innocente, 

, Pro- 
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Prova di lei si faccia, che vaglia assicurarvi, 
. E allora dell' offesa dovrete ritrattarvi . j 
Fi*. Io ritrattar non sopito quel, che il mio labbro ha detto; 

Esche, e colla spada provatemi, chV 1 infida. 
C!a. Eh che 1' onor- di donna non prova una disfida . 
Fottei morir, per questo saria della mìa morte 
La fede autenticata di debole consorte ; 
E se innocente ha il cuore, cai vostro sangue l'stesso 
Macchiata esser dovrebbe' da vergognoso eccesso? 
Inutile e il cimento , quando la donna è infida . 
Scoprasi, eh' è innocente, e accetto la disfida. 
Pi*. Or. bene a questo patto Ja pugna or differisco . 
Scoperta la menzogna vi assalgo, ed infierisco, 
Né di sottrat pensate la vita alla mìa spada . 
Cia, Son cavaiier, mi avrete con voi quando vi aggrada; 
Ma l'onor mio pretendo, che all'onta non si esponga 
Di femminile inganno. L'ira ornai si deponga: 
.Andiamo di concerto per metterci al sicuro, 
Se il cuor di donna Monda siasi macchiata , o puro . 
S'ella vi vede al certo, temendo il vostro aspetro 
Atte non mancheraìlc per simulare affetto , 
E queir ardir, che l'anima sin che voi siete assente', 
v""Lc mancherà nel seno, inirandovi presente. 
Celatevi per poco, fate, che non vi veda, 
Pento in lontananza, facciam ch'ella vi creda. 
S'ella fede! si mostra a voi distante ancora, 
L'avrò accusata a torco, ci patteremo allora. 
FU Piaeen-.i lì ritrovato, e allor con più ragione 
DÌ vendicar mi accìngo la sja riputazione. 
Andrò in luogo remoto a Ui poco lontano, 
Farò le giunga un foglio segnato di mia mano i 
Vedrò la sua risposta, vedrò s'ella destina 
La mia felicitade, ovver la mia rovina. 
E voi , che mi recaste al cuor pena si forte , 
Ne pagarew U fio col sangue, e colla morte, (parte. 



IL CAVALIES DI SPIRITO 



, ' SCENA IV. 

Don Claudio toh . 

O Che la donna ha il cuore in nuovi amori assorto , 
E coll.i sua coperta mi vendico del torto -, 
O se il pcnsicr m'inganna, ed il sua sposo adori, 
Uno di noi perisca, se ho di morir, si mora: 

E' una continua mone . Fin' or troppo ho sofferto . 
Di lei se k mia fede un premio non aspetta , 
Si centi dell' ingrata almeno una vendetta . 
Se Flavio l'abbandona, e meco si cimenta, - 
E sono il vincitore, fatò, eh' ella. si penta; 
E se cader io deggio sotto di un uom più forti , 
La cruda un iìer rimorso avrà della mia motte . 
Oh guai pensier funesti mi hanno ingombrato il cuore! 
Ecco le belle 'gioie, che rrovansi in amori. 
Poveri sciagurati! Il pregio non si sa, 
Se non quando è perduto, di nostra liberti . 
Per un piacer sì misero , che tardi o inai non viene , 
SÌ perde quanto mai possiamo aver di bene . 
La pace non si curi, la vira non si stima: 
Vani riflessi, e tardi; dovea pensarci in prima .(parti ^ 
SCENA V. 
Donna Florida , ed il Conte . i 

Con. Eccoci di ritorno, ecco ch'io vi rimetto 
Oui, donde vi ho levata, eoa umile rispetto. 

Fio, Grazia, signot, vi rendo della pietosa caia, ' 
Onde la bontà vostra me rallegrar procura. 

Con. Farlo di cuore intendo, ma vedo apertamente, 
Che per quanto si faccia, con voi non si fa niente: 
Ma affé vi compatisco, vi manca quella cosa 
Che più d' ogni altro spasso fa rider una sposa . 

Fio.' 
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Fio, Credete voi , ch'io sia vogliosa dL'marito' 
Con. Cosi mi par dagli occhj. Son franco, son perirò 

Nel conoscer le donne , che sono appassionate . 
Fi». Eppure questa volra , signor, voi v'ingannare. 
Con, Di dir siete padrona quel , che vi pare e piace ; 
Ma credo quel, che voglio anch'io con vostra pace. 
Don Flavio lo conosco, è un giovane brillante, 
Di docili maniere, di amabile sembiante^: 
Saputo ha innamorarvi, se fede a luì giuraste, 
E certo Dell'amarlo loman non lo bramaste. 
Che torni a voi dappresso voi sospirate il dì . 
Se no dite col labbro, dicono gli occhj il, > 
MI». Quel che ho nei cor, col labbro a dir voi mi udirete: 

G gli occhj mentiscono , o voi non g\' inrendete . 
Con. Dunque l'Alfier lontano voi non amate pili? 
rio. Vi lascio indovinarlo, se avete tal virtù . 
Con. Indovinar mi provo raloc dai segni esterni, 

Ma è il cuor delle persone sol noto agli occhj eterni. 
Gli agnostici , e pronostici , eh' io fo di un cuore amante 
Puoi esser, che siao fatti da medico ignorante. 
Anche il fisico bravo però talor s'inganna, 
E men conosce il vero più che a studiar si affanna , 
Lunga è la medic'arte, per cui la vita è breve, 
Mai giunge a insegnar tanto quanto saper si deve . 
Ma l'arte dì conoscere l'amor di gioventù 
E' peggio della medica, e incerta anoora più. 
Tlo, Dunque voi, che dagli occhj conoscer vi vantate. 

Che noa sapete niente almeno confessare. 
Con. Non so niente il confesso; ma sono un po' cutioso- 

Saper, se veramente amate il vostro sposo. 
Tlo. Questa euoriosità dee avete un fondamento. ■ 
Con. Certo , che senza causa non destasi il talento. 
Fio. Prima , che il ver vi scopra di quel , che. nutro in me, 

Del vostro desiderio svelatemi il* perchè . 
Con. Volentieri, e ben giusto, acciò mi si conceda 
La grazia] ch'io dimando, che 1* ubbidir preveda . 

Vo 
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Vo'saper, se Io sposo piacer vi reca, o tedio, 

Per offerirvi al cuore più facile il rimedio. 
Ih. Figurate i due casi, se l'amo, o se non l'amo, 

Saper qual sia il consiglio, che mi dareste io bramo. 
Con. Perdonate, signora, senza saper il male, 

Offrono Ì ciarlatani farmaco universale . 

Dite lo stato vostro, e allor franco mi appiglio 

Oftritvi , qual io penso , e l' opera c il consiglio . 
FI», No , no , non vo' scoprirvi dove il mio male inclina, 

Se prima non son certa qual sia la medicina. 
C*n. Ed io non dirò mai qual sia il medicamento, 

Se prima il vostro male scoprire io non vi sento. 
Fio. Dunque il rimedio c inutile; scoprirmi ora non posso , 
Con. E voi restate adunque col vostro male addosso . 
Fio. Che crudeltà !' Vedere taiun addoloratg> 

E non voler soccorrerlo per un puntiglio ingrato. 
Con. Parmi, perdon vi chiedo , più ingrata chi pretende 

Celar il proprio male a chi guarirlo intende. 
Fio. Dirlo non ho coraggio ; prometto non negarlo, 

Se voi coli' atte vostta giungete a indovinarlo . 
Con. Mi proverò; voi siete afflitta, addolorata» 

Perche pria di concludere lo sposo vi ha lasciata, 

Temete, ch'ei si penta, temete ch'ei non torni, 

E cresce il "ostro male nel crescete dei giorni. 

Ho indovinato! 
Fio. Oibò siete lontan dal veto . 

Ce*.- Dunque per alita strada indovinare io spero. 

Siete di lui pentita. Pet forza, o per impegno 

Giuraste a lui la fede , di cui vi sembra indegno. 

E invece di ttemare per i perigli sui , 

Sperare, che la guerra vi liberi da lui. 

E' .gli»™, 
Fio. Nemmeno. Crudel tanto non sona. 

Pinot voi non avete d'indovinare il dono. 
Cm. Potreste la sua vita bramat per onestà , 

Ma ch'egli vi lasciasse per altro in libertà. 

rio. 
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SU. Liberti di guai sorte » 

Principio a indovinar . ■ 
tt. lifcertà, che mirasi nel mondo a praticar. 

TU. Trattar con mille oggetti parmi una noja, un duolo. 

Con, Dunque la libertarie di frequentar uu solo. 

Fio Questi chi esser donebbe ? _ ■ _ ' . 

p DB _ Piano , signora mia . 

Principio a insuperbirmi di buona astrologia. ] 
Trovara la ragione , che vi martella il petto , 
Puoi esser, che indovini ancor qual sia l'oggetto. 
Veduto ho qui d'intorno certo don Claudio. 

TU. ■ E >ero ' 

Con. Sarebbe .-egli l'amico? 

T t„_ * No , nemmen per pensiero , 

Con. pir convien, che lasciato l'abbiate alla città ► 

A villeggiar venuta per zelo d'onestà. 
TU. Alla città non evvi quel tal, che vi credete. 
Ce». -Esser vi dee certo: signora, ove l'avete? 
Tk. S'io spiegarvi dovessi il nome del soggetto, 

Sareste , signor Conte , astrologo imperfetto . 
Con. Scoprir una passione poss'io, ma mi confondo 

A indovinar un nome fra tanti nomi at mondo . 

Ditemi almen la patria. 
jla_ Più di così non dico. 

Cm. Vedo per questa uarte difficile l'intrico. 

Abbandoniamo il nome, qualunque sia l'oggetro. 

Parliamo del rimedio al mal, clic avete iti petto. 

L'Alfter cpm'è geloso i 
F/„. Noi so , non Io provai . 

Con. Un militar per solito geloso non è mai. 

Ridicolo sarebbe voler usar in vana 

Presente, quel rigore, che usar non può lontano. 

Ma il povcr galant'uomo, che per l't>nor si espone, 

Affidi alla consorte la sua riputazione . 

Considerar conviene , signora , che i soldati 

Óve d'onor si tratta son molto delicati. 
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Concedono alle spose la lor convcrsaiione ; 
Ma guai qualor s'avvedono, che prendono passione. 
Ecco al inai, che vi affligge, il buon medicamento j 
Troncate li passione nel suo cominciameli co ; 
Fate, che a voi romando, continui amore, e stima 
Trovandovi fedele, amante come prima. 

Th. Ma s' ei perisce al campo , ove comanda il fato f 

Cui. Ah ah 1 Capisco adesso, che prima ho indovinalo. 
Quando pensai, che foste 'afflitta dallo sdegno 
D'aver darà la fede per forza, o per impegno. 
Se questo e ver, signora, ecco il rimedio vostro, 
Che franco qua! io sono, per obbligo vi mostro. 
Quando la fedi- è data non si ritrarrà più , 
E dove amor non regna, supplisce la virtù. 
In liberta di scieglier un cuor non si violenta. 
Ma quando si e legato , e vano , che si penca . 
Amara è la -bevanda, lo so, vi comparisco. 
Son medico sincero, vi curo, e non tradisco. 
Entrato a medicarvi coi più costarne impegno: 
A costo lo vo' fare ancor del vostro sdegno . 

Ih. Anziché a sdegno prendere labbro, che parla audac; , 
Chi parlami sincero mi offende , e pur mi piace. 
Ma il caso è figurato , e non accordo ancora 
Che sia qua! vi credete il mal, che mi addolora. 
Ditemi, se disciolto fosse il mio cuor da', nodo, 
Rirrovereste voi dì consolarmi il modo? 

Cult. Allora procurerei di darvi un testimonio 

Di srima, proponendovi qualch' alrro matrimonio . 

Ile. Chi mi profanereste ! 

Con. Oh oh ! Non tanta fiettr, . 

Non nascono t mariti tra i fiori, e tra 1' erbetta. 
Se fosse necessario di darvelo sì presto, 
Potrei difficilmente rendervi pagi in quesro . 

Ih. Se in città non voJes:Ì cercar lo sposo mio.' 

Con. Altri qui non vi sono fuor, che don Claudio, ed io, 

Th, Un di voi due non basta; 

* Croi. 
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Con. » Don Claudio può bastarvi .' 

Fin. Voi non sareste al caso*? 

Con. Non so di meritar»;. 

Fio, Laseiam le cerimonie ; s'io fossi fuor d'impegno, 

Il cuor di donna Florida di voi sarebbe indegno ? 
Con. Ne voi siete nel caso di Farmi la proposta, 

Ni io mi trovo in grado di darvi una risposta . 
Fio. Voi mi sprezzate adunque. 

Con. Son uom , che dite il veto; 

Quando non vi stimassi , vi pallerei sincero. 
Fio. Se di me stima avete fi perchè negarmi un si? 
Con, E'ver, che dirlo è vano prima, che giunga it di. 
Fio. E se quel giorno arriva, che par lontano ancora, 

Ricuserete il laccio? 
Cm. ' Rispondcrovvi allora . 

Fio. Quésto c il rimedio adunque, che medico pietoso 

Offriste al male interno, ch'io vi teneva ascoso? 
Con. Ora, che il mal conosco, e la cagion ne sento, 

Godo, che giovar possavi un mio medicamento! 

Ma quando l'ammalato ha imbarazzato U seno, 

Il balsamo talvolta convertesi in veleno. . ,. 

Fino, che sposo avete vivo, robusto, e sano, 

Straniera medicina sperar potete in vano. 

Lasciare , che col tempo 1' impegno , e la cagione 
. Ajuti la prudenza a far h digestione . 

Non vo', che una lusinga faciliti l'accesso 

D'un male, ch'i pur troppo tornane al vostro sesso. 

E per calmar lo spirito, onde agitata or siete, 

Ch'io patta, ch'io vi lasci , madama, permettete . {p*r. 
SCENA VI. 
Bonn* Florida min . 

Gni lo sapea di certo, che il debole costume 
Avrcbbemi offuscato della ragione il lume ; 
Ma è sì gentile il Conte, si generoso, c umano, 

Sì 



Càn. Biavo. Verrà fra poco a consolar la. sposa . 
Fio. Venga. Sarò contimi. Mi troverà amorosa. 

D' xn mio sinistro evinta vo' rendervi avvitata- - 

La facci» dell» sposo vtdrtle Aifformat* . 

Un colfo di moschetto in mazzo un» foresi* 

Mi ha tratto per destino un- occhio stali* tilt» . 
Cim. Qir povero signore! t '< 

fio. Don Flavio sventurato! 

Ho per metodi il volto reciso , e lacerato , 

Che vi ha nel cuor' pietoso la beli* fiamma impresi* . 

Fere/ri l'aspetti mio non giungavi improvviso 

Vi anticipo , mi* cara , il doloroso avviso . 

Kon mirto l'amor vostro, se il volto mio si vede; 

Ma spiro non vorresti per ciò mancar di fede. 

Che se delle ferite ho il mio sembiante oppresso, 

Il cuor di chi vi adora sarà sempre lo obsso . ' 

Clan. Cbe dice dei frutti della guerra > 

Fio. Ah questa nuova infausta mi lacera, mi atterra. 

Con. Oh povera padrona! Certo lo sposo vostro, 

Per quello, che si sente, è divenuto un mostra. 
Tlo. Lo soi&irò da presso i Avrò cuor di mirarlo f 

Stelle ! Benché difforme putrii abbandonarlo ; 
Gan. Fate almen, che dinanzi vi venga mascherato, 

Mettetegli una fascia, parerà il Dio bendato. 
Fio. Mille pensieri ho in cuore. Risolvere non so. 

Fate aspettare il messo. Oh Dei! Risponderò, (pani, 
Gan. E pur fra le disgrazie può consolarsi almeno, 

Che con un occhio solo vedrà tanto di meno. 



Fini èiir Atto secondo. 
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Ah nel pensar soltanto di tollerar tal vista, 
Il cuor sì raccapriccia i l'immagine m' attrista. 
Ma che di me direbbe lo sposo sventurato, 
Se fosse in tal evento da sposa abbandonato ! 
Questo sarebbe accrescer afflizione all' afflitto , 
E pormi una vergogna, un'onta, ed un de 1 irto . 
Oh se venisse il' Conte a consigliarmi almeno', 
Trarmi saprebbe, io spero, ogni malia dal seno. 

Chi sa, che non mi chiami troppo importuna, e ardita? 
Però vo' lusingarmi , ch'eì venga, e al mio perìglio 
Frovido mi offerisca la norma, ed il consiglio. 
So ben, ch'egli vicino, giovine, vago, c umano, 
Orribile più molto può rendermi il lontano . 
Ma tanto nel discorrere e saggio, ed c prudente, 
Che condurrammi al meglio ancor, che sia presente; 
Temo la taccia nera di sconoscente , ingrata , ; 
Temo col sposo informe vedermi accompagnata. 
So tjual piacer sì prova mirando un vago oggetto; 
Pavento di doli Flavio orribile l'aspetto; 
Vorrei colla virtude far fona, e superarmi ; 
Ma tremo di me sicjsa, però ycT consigliarmi . 

SCENA II. 

Dm Claudia c U suddetta , poi servitori , 



IVL 



Adama, ho già risolto troncar la mia dimora : 
Vengo per riverirvi, e licenziarmi or ora. 
fio. Udiste il caso strano del povero mio sposo.' 
CU, Intesi eh' ei ritorna in patria vittorioso. 
fio. E' ver , ma le sue glorie non mi rallegran molto : 

lìgli ha perduto un occhia, e difiòrmato ha il volto. 
CU. (L'arte di lui comprendo, facciam dunque la prova. ) 

Capisco , che vi deve affliggete tal nuova . 
^ il C4valiert dì Spirilo, P L'amor 
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L'amor, che a lui vi lega, lo brama a Voi vicino, 

Ributta una consorte I" orror del tyé destino , 

Se foste a iui congiunta, vosco l'avreste ogn'ora: 

Buon per voi, che sposata non vi ha D. Fla vio ancori .' . 

Fio. Ma la giurata fede non vai più dell'anello? 

Cla. E' ver ; ma l'infelice oggi non è più quello. 
Voi prometteste a un uomo di geniale aspetto] 
Rese d. fiorine in volto può meritare after te ? 
Se meritar lo puote la sua virtù, Io credo. 
Voi pur di virtù piena ancor l'amare , il vedo ; 
Ma siete voi sicura d'amarlo ognot vicino, 
Ad onta dell'insulto, che feceli il destino? 
Espor la vostra pace vorrete al pentimento 
Or, che dispot potete con libero talento» 
Sareste un'infelice, e tal sarebbe ei stesso, 
Geloso con ragione-, sofistico all'eccesso; 
£ della pietà vostra cortese al di lui stato 
In mezzo ai benefit} vi diverrebbe ingrato. * 
Pur troppo van le donne incontro a mille aftanm r 
E crescono te noje col crescere degli anni, 
Ma almen par ebe pià tardi la femmina si penta, 
Quando d'aver goduto un giorno- si rammenta. . ■ 
Ma se nel dar la mano a piangete c fonata;. 
Come sperar può mai godere una giornata, 
E come compatita può mai esser trai mondo 
Chi vuol sagtifiearsi delle sventure al pondo» 
^compagnia, direte, di un uonr discreto, e saggi» 
Può rendere felice miahincpic maritaggio ; 
Ma dicovi , signora , che amor prende partenza , 
Quando non vi si unisca un po' di compiacenza. 
Bello godersi un sposo setra poter mitarlo I 
Soffrirlo colle piaghe, e aver da medicarlo-! 
Parlovi non per brama che mia voi diveniate; 
Z>a me, sprezzato a turro , amor più' non sperate - p 
La carità mi sprona a dir mìo sentimento; 
la femmina ostinata risolva, a suo caJento-. 
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ita. Dunque la mia promessa piti in suo favor uofl 
regge. 

C/rt. Siete per tal evento assolti d'ogni leg^e. 
Il povero don Flavio, che il volto In rovinato, 
Chiamasi legalmente un uomo mutilane . . 

£ la mutilazione de' membri principali > 
E' causa sufficiente per sciogliere i sponsali. 
Non sciolgoast egualmente per Un puzzor di fiato p 
Per qualche imperfezione scoperta in qualche Iato .' 
Non dico, che i sponsali si sciolgan dt prtiinti; 
Ma in quelli di futuro vari sciolti ì contraenti. 

ile. Ma un torto manifesto sari Sempre allo sposo. 

Cla. Secóndo che l'intende chi cerca il sùo riposo . 
Può darsi, ch'egli stesso per questo vi avvertiseaj 
Che brami esser disciolto , a dirlo non ardisca . 
Credere voi , ch'eì voglia andar contro al pericolo i 
Sposandosi in tàl stato, di rendersi ridicolo? 
Conoscerà se stesso, sapri i doveri suoi, 

j Ma un qualche eccitamento aspettasi da voi . 

Vie. Che mi consigi ieresce di fare in tal periglio ? 

Cla. Signora, io non son atto a porgervi' consiglio ' 
E poi di an uom , che in vano serbowì un dì l'afieccò i 
Potrebbe ogni consiglio patere a^ voi sospetto . 

Ilo. Non dico , che vi creda tutto quel , che mi dite j 
Ma yoglio il parir Vostro. 

CU. Per ubbidirvi , udite . 

Io scriverei un foglio a lui con tenerezza 
Spiegando del sun caso il duolo, e l'amarezza. 
Direi, the siete. pronta ad esser tua con sarte i 
Che certo .l'amerete ancor fino alla morte ; 
Ma che nel rimirarlo tanto diffórme, e tanWj ■ 
Sarà perpetuamente tagion del vostro piànto. 
Che in vece di godere cól Sposo i di felici, 
Sarete insiem congiunti due miseri infelici . 
Peto, the dell'amore, e dell'impegno ad onta ■ 
A sciogliervi per sempre da lui sarete pronta, 
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E clic io consigliar: pe- suo , per vostro bene > 

Anch' egli dal suo canto a scioglier le catene. 
F/e. E s' eì nega di farlo? E se mi chiama ingrata? 

E se alla data fede prelezioni! obbligali? 
Cla. Allo; sta in vosrra mano miglior risolutone . 

Vokndo esser dtscìolta vi assiste la ragione ; 

Ma risolvete presto", primi che venga ci stesso , 
Fio. Otsà son persuasa, vo' risolvete adusto. 

Ehi! Da scriver recate. l 'alla (reo». 
Cla. (Spero averla acquistata .) (da te . 

fio, ( Chi sa ch'io non mi veda col Conte accompagna- 
ta ? ) ( da se , 
( Servitori panane da icrirvtrt , 
Cla. Corte parole, e buone. Ogni rispetto è vano. 
Fio. A scrivere mi provo. Ah! tremami la mano. 

Sposi) mio diltrtiishno . 
Ci*. - Oibò , troppo gentile. 

Ti». Egli mi die, scrivendomi, un titolo simile. 
CU. No , no , dite i Flavio . 

Ilo, Mi sembra troppo amaro . 

CU. Raddolcitelo un poco . 

Fio. ■ ■ Dirò : Do» Fhttfit raro . 

Cla. Ben ben ; come volete . Indifferente è questo j, 

Basta, che vi ringhiare meri tenera nel resto. 
Fio. Lasciatemi formar il foglio intieramenre, 

E poi lo leggerete. 
Ci*. Dirò sinceramente, 

Fio. ( Il passo è un po' difficile , ma meno mi rattrista , 

Del Conte don Roberto pensando alla conquista . ) 

Ci*. (Se 1' amico vedesse, ch'io son quel, che la guida, 
Oh sì mi chiamerebbe furente alla disfida. 
Ma s'egli è un uom d'armi, ho da temati Perchè? 
Conosco anch'io la spada. Viltà non regna in me. 
E se rimproverarmi vorrà di tradimento, 
Dir posso, che da lui offeso anch'io mi sento. 

Io 
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Io 1' introdussi in casa di lei da me adorata, 
Con arie, e con inganno, anch' ci me l'ha levata > 
Siam tutti due del pari , e in ordine all' amate 
Non dee chi ha più fortuna chiamarli traditore. ) 

Tlor. Ecco finito il faglio. Legpete quel) ch'io scrissi 

Ci* (Z*tS* Pi""- 

Brava, diceste ancora di pili di quel, ch'io dissi. 
Onesto gentil rimprovero è a tempo caricato ; 
Don Flavio certamente sarà disingannato. 
Piegatelo! e si mandi per il corriere istc-sso. 

Fio, Attende la risposta fra le mie soglie un messo. 

Cia. Tanto meglio, facciamo, che subito si parta. 

fio. Eccolo chiuso: ed ecco a lui la sopraccarta. 

CU. Datelo a me. 

Fio. Di fuori vedrete il messo a posta . 

Cta. Farò , eh' egli solleciti a dargli la risposta . 

Fio. Don Claudio , il vostro zelo mi obbliga somma- 

( Ma se mercede ei spera, da me non avri niente.) 

( da .» , 

CU. Venne il consiglio mio da un animo lineerò. - ■ 
{ Almen per questa via di conseguirla io spero. ) 

( 4m w , e parte , 

S C E N A HI. 

Densa FloriiU iti*. 

Eppur senta rimorsi si :ritto non ho quel foglio; 
Ma farlo i necessario se libera esser voglio. 
Don Claudio disse bene, avrò da ringraziarlo, 
E Spiatemi non tssere in caso di premiarlo . 
Forse, che l'avrei fatto -, mancandomi l'Alfiere, 
Se più non m'accendesse quest'altro cavaliere) 
Bramo di prender statai e fin che non l'ho presa, 
P 3 ' Pus- 
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Posso temer il cuore da nuove fiamme acceso. 
Ma quando sarò avvinta dal sacro nodo, c forte, 
Fida sarò al secondo , come al primier consorte . 
PoicM la mia incostanza non è, che ardore intemo 
Con sposo più gradito ili vivere in eterno. 

SCENA IV. 
Il Coni e , e la suddetta . 

Cari. Eccorni al vostro"certno ubbidiente, a pesta* 
Jte. A tanta gentilezza tenuta io mi protesto]. 
Con. Crte avete a comandarmi J 
jlt>. Vi supplico sedete. 

Con. Lo fu per ubbidirvi . 

F/o. Onesto foglio leggete. 

( gli dà U letttr* di dea flava , 

Cm. (Lrggc piani. 

Oh povero don Flavio! verrà glorioso in cocchio, 
Gli allori vittoriosi mirando, senza un occhio . 

fU. Vi par degno di scherzo l'evento sfortunato! 

Con Questo de' militari è avvenimento usato. 

Chi torna senza un braccio, chi vien ferito, in testa, 
E un gioco è di fortuna la vita, che. li resta; 

fio. Meglio per lui, che fosse ito glorioip a motte. 

Con. Meglio per lui? Non pensa cosi vostro cpnspree. 

TU. Per ine non ha piti spqso. 

Con. , " - ■ Perchè ? 

Ilo. Vie" diffhrmato . 

Con. Un occhio non è niente, se il resto ha preservata. 
Pensate voi pec esser privo di una pupilla 
Non vederi per questo il bel, ch.e in voi sfavilla ! 
Scacciate pur, signora, dal cuor sì fatto duolo, 
Per dir, che siete bella gli basta un occhio solo. 

fio, L'occhia fois' anche è il meno. Leggete quel eh- e} 
dice; - 
Mozì la faccia ha guasta il mìsere, infelice . 

CCH. 
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C»n, E per questo! Madama, vi par, cheimporti molto? 
Nell'uomo la bellezza non corcasi del volto. 
E' la. virtù , è il costume , è il cuor , che in noi si 

Fra cui la donna saggia aeeendesi , e sospira . 

Pregio e del vostro sesso beltà caduca, c frale i 

Nell'uomo la bellezza è cosa accidentale; 

E' bello il vostro sposo l £ ben. la sua beltà 

Godrete,, se non tutta, almeno per metà. 

E l'altra difforrrtata dal fato disgustoso,. 

Sarà 1' insegna nobile di uomo valoroso. 
II». E mi con siglereste , che avessi il cuot sì stolto 

Di prender per isposo un uom con mezzo volto > 
Con. Signora , a quel eh' io sento , vi tenta il rio de- 
monio; 

II volta non 5 dove si fonda H matrimonio. 

Lo dissi , e lo ridico : alla virili si bada . 
II». Tutta la sua vircude consiste nella spada.. 
Ceri. Ditemi in cortesia : don Flavio avete amato ? 
Fio. L'amai. 

On. Ad obbligarvi con lui, chi vi ha ibtiato? 

l'Io. Per dirla, amor fu solo, che mi ila obbligato a 
farlo. 

Csn. E perchè ha perso un occhio, vorreste abbandonarlo? 
17». Devo soffrir dappresso un mutilato, un mostra; 
CM. Quanti mostri vi sono ancor nel sesso vostro; 

Quante spose ecan belle da prima in gioventù, 

E dopo maritate non si conoscon più; 

Per questo s'ha da dire con onta, e con orgoglio, 

Dagli uomini alla sposa: va là, che non ti voglio; 
II*. Credea dal vostro labbro avere, miglior conforto ; 

Ms veggo a mio rossore, che voi mi date, il [orto. 

Per scherno, o peri inganno diceste poco ia,< 

Mi avreste consolata s' io fossi in libertà .-. i 
Ce». E' ver, ma in libercade per or non siete ancora. 
Ile, Don Flavio è mio in eterno? . ■ • 

P 4 < : » n - 
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Ctn. No. Aspettate, eh' ci mora. 

Fio. Eh che la legge isressa provvede, ed ha ordinilo, 
Che sposa si disciolgi da sposo mutilalo. 
Egli non e più quello, a cui promessa ho fede, 
Se cambiasi l'oggetto, ogni obbligo recede. 
Pensar deggio a me stessa, ne condannar mi lice 
Il cuore al duro laccio pei vivere infelice . 
Non parlo da me sola, nel mio fatai periglio 
Trovai chi mi ha prestaro il provido consiglio . 
Già licenziai col foglio don Flavio in poche note: 
i' accheti , o non s' accheti , astringermi non puote . 
So che scherzar vi piace, ma il ver io comprendete . 
Signor, patlìam sul serio, son libera, il sapete. 
E sciolta dall'impegno, e libera qual sono, 
Del cuoi, della mia mano a voi ne faccio un dono. 
Con, Signora , or non si scherza . Grato al don non mi 

Se gtato esservi deggio , donatemi del vostro. 

Il cuor , la vostra mano , promessa ad altri in moglie, 

Il caso sventurato dall' obbligo non scioglie. 

Per voi sento arrossirmi , e pili mi meraviglio 

Di quel , che darvi ardisce si perfido consiglio . 

Voi non" vedeste ancora il volto diffòrmato 

Di lui nel pensìer vostro qual mostro figurato. 

Non sarà sì difforme . Ma fosse ancor peggiore 

Di quel , che vi sognate , è sempre un uom d'onore. 

Scrive la sua sventura ad una sposa onesta; 

Qual ricompensa ingrata all'infelice e questa! 

Se avesse il volto vostro perduti i veiii suoi , 

Godreste un tal disprezzo . che eì facesse a voi ; 

Sposa di lui sareste, e l'uotn saggio, onorato, 

Fuggito avrìa la taccia di compatire ingrato . 

No , la legge non scioglie sposi per cosi pace. 

Chi vi consiglia è srolto, o disselo per gioco. 

Che differenza fate fra i nodi maritali, 

E i santi giuramenti proferii nei sponsali? 

Quel 
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Quel, che lega due cuori, e che li vuole uniti 
tipa è il lecco nuziale, non cirimonie, o ridi 
Ma dal comune assenso di duo liberi preti 
Dipende il sacro impegno del cuoce, e degli affetti. 
Mal vi reggeste, il giuro, scrivendo a lui tal foglio, 
Sposi sua diverrete per onta , e per orgoglio . 
E il metto, che poteva farvi un discréto amore, 
Perduto già l'avete, volubile di cuore. 
Piango per l'alta stima, clie avea di voi formata! 
Piango, che da voi scessa vi siate rovinata; 
E che caduta siate nel vetgognoso eccesso 
Di debole incostanza comune al vostro sesso . 
Fio. Ah signor , mi atterrice . Misera sventurata 1 

Da chi mi die il consiglio sarò dunque ingannata; 
Ce». Credete a chi vi parla con animo sincero, 

Son cavalier, son cale, che non asconde il'vero. 
TU. Lungi non dovria molto esser chi porta il foglio. 
Stelle! Ne son pentita , Ricuperarlo io Voglio. 
.Chi.éditó? . ■ 

SCENA V. 

Oimditfi, e ditti. 

M la aignora . 
rfa - 11 messo è ancor panilo? 

Ga». Non so. 

Che si ricerchi; quand'ei se ne sia gito, 
Che dietro gli si mandi, e rendami rjue! foglio; 
Che prima di spedirlo rileggete lo voglio . 
Gan, Subito. ( E' inviperita , 'sempre peggior diviene, 
E fin che san vedova non averi mai bene.) 

{da a, indi parte . 
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il Ctnle , e dstimt FUrhU , pei GwMft . 

c«. Posso, saper, signora, chi sia quei forsennata.. 
Che vi ha nel caso vostro, sì male consigliato ; 

Ti: Signor , senaa temere , che un torto a' voi si faccia , 
Per suo , per mio decoro > lasciare , eh' io vel taccia . 

Cn. SÌ bene, in ciò vi lodo. Scordatevi di lui 
Il nome, la persona, non che i consigli sui.' 

Ih. Ecco il fattor che toma. . 

G*n. ... ."- li messo è. ancora cui. 

D foglio non l'ha avuto; per or non partirà. 

TI». Come! Non eolie il foglio! .... ., . '- 

■ ■ Di ciò non dubitare. 

TU. Don Claudio ove si trova? A ricercarlo andate. 
Col foglio , che gli diedi , ditegli , che a me venga -, 
K se 1" ha dito al messo , che il messo si trattenga . 

( Ganiilfa fatte , 

scena va 

il Conte, t danna Floridi, 

Ctu. Don Claudio c il consigliere . 

rh. Perchè? .. 

C**. Già tutto inteaclov 

La verità si scopre ancor» non volendo. ... 
%h. Spiacenti, che scoperto vi ho inutilmente ii corei 

Che meritai rimproveri parlandovi d'amore. ' . 
Csn. Sarei, se ini lagnassi di ciò, troppo indiscreto. 

Sentir, che voi mi amate imi fa superbo , e lieto. 

Certo, che la virrode , che al vostro amore è scorta , 

Oltre i Gemini onesti per me non vi trasporta. 

TU. 
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TU. Fìn, che san io d'altrui, non penso a nuovo sfotto. 
Don Flavi») Se mi vuole avrammi a mio dispetto; 
Ma s' ei soverchi am ente lasso, dolente, afflino, 
Pel danno cagionatogli dall'ultimo conflitto, 
In libertà mi lascia di scegliete altro spose, 
Conte, sarete allora al desir mio ritroso; 

Esn. Sarò qiial si conviene a onesto cavaliere. 
Farò con chi mi onora , si certo, il mio dovere. 
Voi siete tal da rendere felice un vero amante. 
Avete per retaggio le grazie nel sembiante; 
Occiij avete vivaci , dolce parlar soave , 
Una maestà vezzosa affàbile nel grave . 
Mancavi una sol cosa per rendervi perfetta. 
Che parlivi sincero col cuor mi si permetta , 
Dal ceto delle donne assai vi distinguete 1 ;' '■ ' "• 
Ma un poco come l'altre volubile Voi siete. 
Togliete questo solo difetto rimediabile , 
Protestavi, signora, che voi siete adorabile, (partt. 

S C P N A Vili. 

Demi* Ibrida, fai dop Flavio. 

fh. E Vero, lo confessa, pur troppo 211:0 avvezzi. 
Gli affetti, le passioni cangiar per debolezza; 
A ragion mi riprende il Cavalier gentile; 
Soffro da' labbri suoi la riprensione, umile. 
Se mi vuql-sua il destino, se mi fa tua la sorte, 
Vedrà se amor io nutro di stabile consorte! 
E se don Flavio isicsso mi avrà compagna al n'aito 
Fida sarò., e costante, al mio dover non «-.anco. 
Ah che vederlo, aspetto giungete a me dinante 
Colla pupilja infranta, orribile in sembiante; - 
Ed io dovrò soffrire averlo per marito ? 

IU. Perfida! (4 A»m Ftotf». 

Jl: Oh Dei i Che Tiù*«- - - 
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FU. Voi mi avete tradito, 

Fio. Oinè siete una larva , o il mio don Flavio istcsso ? 
Fi». Sì , che don Flavio io sono, ma non più vostro adesso, 
Fio. L' occhio.. . 

Fla. Le mie pupille voi trafiggeste ingtata , 

Aline, che per mio datino vi ho ingiustamente ami:,i. 
Non dei nemici il foco mi lian lacerato il Tolto, 
Ma voi mi laceraste il cuor ne' lacci colto. 
Ambe le luci ho ancora per scorgere dappresso 
Di sposa ingannatrice il più orribile eccesso . 
Ecco ne! foglio ingrato il testinoli sincero ( mostr* 
il fatb. 

D' un'alma serata fede, di un cuor perfido, e nero. 
Bella pietà di sposa al misero dolente ! 
Ecco il dolor , da cui ferito il cuor si sente 1 
A un amatot, che mostra di chiederle mercede 
La libcttadc in premio di sciegliersi richiede . 
Perfida , siete sciolta, di voi più non mi curo, 
Ma contro il mio rivale di vendicarmi io giura . 
Cadrl il Conre Roberto vittima del mìo sdegno... 
Fi». Ah, signor, v'ingannate... 

TU. Si, morirà l'Indegna. 

Fio. D'un 'cavalier onesto il ver mal conoscete. 

fi*. Tanto più è reo dì morre , quanto più il difendete. 

Cadrà sugli occhj vostri; cadrà lo giuro al cielo. 
Th. Ma se innocente è il Conte. 

Fla. Conosco il vostro zelo ; 

L'amor, che a lui vi lega, si, barbara, comprendo . 

Difendetevi entrambi . 
Fi». Son tea, non mi difendo. 

Conosco di un indegno i rei consigli, e l'onte; 

Chi vi tradì è un rivale, ma non è questi il Conte. 
Fin. E chi sarà ? 
Fio. Don Claudio. 

FU. Don Claudio i un fido amico . 

Fio. E' un traditore, e un empio, e con ragione il dico. 

FU. 



Ti*. Chi vergò questo foglio ? 

Io lo segnai; la veggo, 
Tla. Dunque la traditrice in queste note io leggo . 
Sia pur chi esser si voglia il complica mal nato, 
Andrò di qua lontano , ma non invendicato . 
Mi paghete col sangue i scorili, i danni, c l'onte, 
Sì, lo pretesto, il giuro. Ha da morire Ì! Cobte. 
- ; t . -„ : 
SCENA IX. 

ttonn» Florida sol», 

A lui si vada;... Ma se colà mi vede, 
Don Ilavio più si sdegna, più reo per me lo crede; 
L'avviserò, che venga... Ah no s'eì vieti, Io veggio, 
Tanto più reo il suppone, e l'avvisarlo c peggio. 
Che farò dunque. 1 Incontro lasciarlo al suo periglici! 
Non gli datò, potendo, nè ajuto, ne consiglio; 
Don Claudio ... è il nemico . A chi ricorro intanto f 
Miserai Non mi resta ,' che la vergogna, il pianto. 
Ma perchè mai don Flavio fìnger la sua ferirà ! 
Se per provaimi il fece, fu la menzogna ardita. 
Fosse dì me pentito ! Chi sa, che non sia qnesto 
. Per sciogliere 1' impegno un perfido pretesto ì 
Al line e ver, ch'io sono volutile tIr--cnore, 
Ma anche don Flavio istesso fu ingrato , e mentitore. 
E pur tale ingiustizia contro di me si sente: 
La donna è sempre tea, e l'uom sempre innocente. 



Fine delf Atto terzo. . 
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Cto, -LErchi per questa patte insolita si viene ? 
Venir qua di nascosto non vo' , non isti bene: 
Un galaac'uoiti mìo pari può andar per ogni dorè . 
Ga». Signor, vi dirò tutto. Abbiain cattive nuore. 
Venuto all'improvviso don Flavio poco fa, 
Sorpresa ha la padrona, e come non si sa. 
So ben, che pìen dì sdegno sfogati ha t labbri suoi 
Con, E' sfigurato in riso? 
Gan. E' sano come voi. 

Gon. Dunque non e d'un occhio, cornei dicea privalo 
Cult. Tirava lui paro d'occhj, che parsa spiritato. 



SCENA PRIMA.* 



21 Cerne, e GunMfù. 




Càtt. Ma di total menzogna si penetra il mistero? 
Con. Ecco la mia padrona > da lei saprete il reto. 

Credo, che per scoprirla studiato abbia l'arcano. 

La biscia questa tolta teecaio iia il ciarlatano . (fmi* 

SCENA n. 
il Centi, fi imita llirida. 
On. "Non «onci, da don Flavio I' avessse anche et» 
Fi*. Ah fuggite , signore . 

Co». Ho da fuggir! Perché?- 

T!o. Di Voi ha Concepito don Flavio un rio sospetto; 
Per avvisarvi io feci venir voi nel mio tetto i 
Ma da don Claudio indegno di Ciò tosto avvisato 
Viene don Flavio istcsso- a questa volta irato. '' 

Con. Venga pur , eh' io V aspetto ; possìbile eh' ei voglia 
Me attaccar disarmato? Se ardirà questa soglia 
Passar con rio disegno, ritroverà il guerriero 
Chi gli saprà rispondere, e umiliarlo io sper». 

Ilo. Ah per me non vorrei vedervi in un cimento. 

Con. Di quanto per voi feci, signora, io non mi pefrtoJ 
La mia conversazione, il mio parlar fu onestò, 
Non ho rimorso alcuno, che al cuor mi sia molesto: 
Son della pace amico, rarissimo mi sdegno; ' 
Ma anch'io coraggio ho io petto, se sona in un àdM 
pegno. 

TI*. Escolo, eh' egli -viene , 

Cm. - ■ i ■ li suo venir non temo*. 

Ritiratevi. 

ti*. Ob cieli! Per eagion vostra io tremo. (pMttt. 



S€f> 



+( IL CAVAIIZR DI SPIRITO 

SCENA IH, 

// Conti , poi don Eluvio. 

Con. "V;Enga put d'ira accaso il ai\i 
Lo voglio senza caldo attendere sedendo. 

( lìtA . 

Se poi vuol far il pizzo, e il suo dover scordarsi, 
Di me può darsi ancora, ch'egli abbia a ricordarsi , 

Tia. (Eccolo qui l'indegno.) {da ss in umetto furioio. 

Con. Don Elavio ben venuta . 

TU. Signor, in rmeste soglie perchè siete venuto? 

{alture... 

Con. A un cavaliere amico dir non ricuso il veto. 

Basta, che il cavaliere non mei domandi altiero . 
Tlo. Con volto meno iiato non tratto un inimico . 

La cagion, che vi guida, voglio saper vi dico. 
Con. Voglio ; Così parlate a un galantuomo mio pari ? 

Perché, signor don Flavio, perchè quei detti amari? 

Più non mi conoscete? Credea , se il cìel v' ajuti , 

Perduto aveste un occhio . Li avete ambi perduti ? 
ria. Voi pur foste ingannato dal menzognero avviso ; 

Vi ho colto , vi ho scoperto entrambi all'improvvisa. 
Con. Entrambi! Con chi sono da voi po^to del pari? 
Ti*. Con una donna infida . ' 
Con. Sospetti immaginati ! ' 

Stimo assai donna Florida ; la comoda occasione 

M'indusse colla dama a far conversazione. 

Lo so , eh' è a voi promessa , conosco il mio doverci 

Non l'amo; e ve ne accerti l'ouor di un cavaliere. 
TU. Non credo a un menzognero . 
Con. Ehi, signor militare 

Cosi meco si parla? Chi v'insegnò il t tariate ? 
T la- ,, l'W^nd»(i in tal guisa al mio dover non manco. 

Lo sosterrà la spada. ( mtttt mano. 
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Coa. Io non ho spada al fianco . 

TU. Provvedetevi tosto di un ferro, e qui vi aspetto. 
Con, Si , signor , volentieri . Questa disfida accetto . 

Ci batteremo insieme ognor , che voi vorrete i 

Ma discorriamo in prima. Signor Alfier, sedete. 
Fin. In van cercir tentate di raddolcir mio sdegno. 

Voglio vendetta . All' atrai . 
Con. Non accertai l'impegno? 

Temete, che vi fugga un uom della mia sorte.' 

Credete, ch'io vi rema di me più franco, e forte? 

Di lungo v'ingannare. Voglio, clic ci proviamo ; 

Ma prima senza caldo sedete , e discorriamo . 
Fi». Questa indolenza vostra più m'altera, e m'accende. 

Un Hom del mio coraggio dimora non attende . 

O armatevi di ferro velocemente il braccio, 

O disarmato ancora con voi mi soddisfaccio. 
Con. Oh bei valor sarebbe di un nobile soldato 

Insultar eolla spada un uom , ch' i disarmato 1 
Fla. L'insulto sarà tale, ijual voi Io meritate. 

Vi tratterò <jual vile . 
Cab. Da ridere, mi fate . 

Tla, Ridermi in faccia ancora? Non soffro un simil 

Lagnati di te stesso . ( alza U spada per offender il Coni*. 
Con, Fermati , o tu sei mono .' 

(lì flfza , mettendo mano Ad una fìstola . 
Tia. Come 1 Un' arma da foco contr'un di brando 

Con. Come ! Avventar la spada contro un uom disar- 

Ncl fodero la spada , o serrai alcun rispetto 
Quest'arma in mia difesa vi scarico nel petto. 
Ti*, battervi promettete ? 

Con. Accetto la disfida . 

( don Flavio rimetti la spada. 
Ora il signor Alfiere permetterà, ch'io rida. 

Il Cavalitr di Spirito, Q_ Fla. 
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TU. Giuro al cielo. 

Con. Un sol passo di qua non vi movete. 

Ila. Me soverchiar pensate ? 

Ci». No, favclliam, sedete, (jìtde. 

TU. E ben, che avete a dirmi? 

Con. • Fin che testate in piede 

SÌ perde il tempo in vano. Col galantuom si siede. 
TU. Degnio soffrire a forza; Sedete a mio dispetto? 

Con. Bravo. Parliamo un poco. Poi barrenni prometro. 
Voi altri avvezzi sempre ad impugnar l'acciaro, 
Credete, che nessuno vi possa star al paio. 
Ci prcerem , s ignote ; ma ragioniamo un poco, 
Scoia scaldarci il sangue, senza avvampar di foco. 

Fi». Quanto dovrò soffrire questo" grazioso inviro 1 

( ironico . 

Con. Lo soffrirete in pace infin, che avrò finito, 
pia. Via, spicciatevi toste*. 

Cm. Deponete 1' orgoglio. 

Ora non siamo in armi. Amico ora vi voglio .- 
Trattìam di quel, che preme, e il dir poi terminato» 
Toco, furore, e sdegno, corrasi in campo armaro. 
Parliam placidamente. 

TU. < (Che sofferenza è quesra!) (in sé. 

Con. Ch'io sia vostro rivale Urto vi avere in test». 
Vi proverò, che- rale non sono ad evidenza. 
Sposate donna Florida in pace in mia presema. 
Se amassi il suo sembiante, se mia volessi farla, 
Credete, che vilmente giungessi a rinuniiarla ? 
Se barrcre s' abbiamo senza ragione alcuna , 
Almcn vorrei col ferro rentar la mia fortuna, 
E dir: se al mio rivale mi riesce di dar morte. 
Sarò di donna florida più facile il consorre. 
Ma la rinunzio in prima, sposatela", vi dico, 
Poi la disfida accetto. Quesro e parlar d'amico. 
Questo è miell'onor vero, che un cavalier dichiara;. 

Al 
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Al campo solamente 3 viver non s'impara. 
La spada non s'impugna per uso* e per baldanza, 
Un uom non si assslisce inerme iti una stanai. 
E meglio intendereste i signor, là mia ragione j 
Se prima aveste avuto miglior educazione. 
Ha non andiani tenraridd 1' ire focose ultrici ; 
Passiamo ad alfte cose, parliamoci dà amici. 
Voi giudicate ingiata la sposa Vostta, il veggid; 
Sarebbe colpà vostta, sé fatto avesse peggio. 
Chi v'insegnò dipingervi sì sfigurata in viso,? 
Perche date a uni donna sì stravagante ivviso? 
Ciascun cerca di rendersi delia sua bella al' cuore" 
Più amabile, che puote, per merirar I" amore, 
Per comparir più' vago l'amante fa di tutto, 
E voi perchè studiare di comparir più brut-n ? ' 
Credeste voi col meno di farla a voi costante ì 
Oitel i che alla danna piace , credete , è un bel serri; 

E a sposi non legati è un bratto compii mento 
ir i — Tro spos0 ^ un nflmj fa splvenKJ . 



Voler 



presente ricusa i suoi legan 



S'ella sposarvi è pronti, <._, .... .,, 
E* segno, che temeva un volto disumano; 
E se disfigurato diceva, io non lo voglio ; 
La colpa non è sud, ma sol del vostro fogliò. 
Voi di tentatla ardiste cori modo inusitato 
Forse da un falso amico all' opra consigliato. 
Don Claudio amolla un tempo , é I - saia ancora àdtìscì 
Fin qui venne à tentarla il vostro amico stesso , 
E per staccatla forse da voi, formò il disegno 
Di tendervi gelosa, di porvi in Un impegno* 
Si valse il sciagurato di me , che civilmente 
Mi offerii di trattarla in villa onestamente. 
Per altro il mio costume à tutti è oià palese ; 
Prendete informazione di me per il pesti 

tì. * Évi 
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Che « t::: ci fo del bene, prendo di buon cuore. 
E il ragionar, ch'io faccio con voi placiii.ni-.ux 
Dopo gl'insulti Teatri, vi mostra apertamente , 
Che l'onor di uria dama mi accende il cuor sincero, 
Che parlo per giustizia 9 c per amor del vero. 
Si di ragione avete nella vostr' alma il lume, 
Se haiharo non siete per uso, o per costume , 
Convinto esser dome per quei, che vi si mostra, 
Che debole è la sposa, ma che la colpa è vostra. 
Giustificato appieno l'onor, che in me s'annida, 
Difesa donna Florida, andiamo alla disfida, (l'alza, 
fi». No, Conte, non pretendo altra soddisfazione 

Da voi, se non che pongasi lo sdegno in obblivione , 
Soli sodisfatto appieno da ciò , che- voi diceste , 
Conosco il vostro xelo, le vostre mire oneste. 
Se dell'insulto fattovi bramate una rendetti , 
A me col ferro in pugno rispondere s'aspetta. 
Verrò, se il pretendete, per obbligo al cimento. 
Ma giuro, che di voi soli pago,' c son contento. 
Coti. Se parvi , eh' io non metti dì essere- maltrattato , 
La vostra confessione mi basta, e sori calmato. 
Son prunto, se bisogna, ad ogni fier cimento. 
Ma battermi non godo per bel di veni minto . 
Dunque restiamo amici col più costante impegno, 
Che sia dai nostri petti scacciato ogni disdegno. 
fin. Con voi, si, lo prometto. Non colla donna in- 
grata . 

Cm, Ditemi il ver, l'amate! 

Ila. Sa il del quanto l'ho amata. 

Ctn. 14 ora J 

FI*. Ed or l' amore s' è in odio convcrtito . 

Con. Peii-hè > 

Ila. Perete la cruda mi offese , e mi ha schernito , 
Con. Se donna fedelissima trovar vi lusingate 
Senza difetto alcuno, amico, v'ingannate, 

Trai- 



Prender coiiviene il mondo quel , che si può , e stai 
.Sposando donna Florida po;ete viver quieto. 
Un po' di d.bolezza in lei s'annida, il veggio, 
Ma trovereste alfine in altre ancor di peggio. 
. t\h volca lasciarvi temendovi imperfetto , 
Ouant'alrre fan lo stesso con vago giovinetto; 
Alfin non e sposata, con lei non siero unito. 
Quanc' a!;re non si trovano , che lasciano il ma 
Non dico, che l'esempio di pessime persone 
Nei loro mancameli '/i-.isdiìdn le buone ; 



alcun l'ha corsi.-liau . 
■e del duplicato imbroglio 



i;i consigi iom ni i a fingete, a 
Di amante a donna Florida e 
-Se falsamente il disse, se e 



mi la ragion sovenre smarrir della- 
rima di vendicarsi di un tono, di 



Cercar per altra strada la sua soddisfazione , 
Provar, se l'avversario vuol renderci ragione, 
E far, che sia la spada quell'ultimo cimento, 
Con cui 1' onore adempia il suo risentimento . 
Pensiamo, che la vita nel mondo è il primo bene, 
Per ogni lieve incontro spintati» non conviene: 
Oliando l'onore il chieda, dee ci manta rs i , it soj 
Ma incontro alle sventure più tardi, che si può. 
Non basca il dir son biavo, non basta il dir, son ferie, 
Si va sempre battendosi incontro a dubbia sorte. 

O 3 Voi 
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Voi altri militari, so che il valor vaniate , 

Si ha da morir; si mora, ma almcn da bi:on soldato, 
Morir da valoroso , e non da disperato . 
Chi muor per lina donna, sapere cosa acquista? 
Quella iscrìzion graziosa, che in lapide fu vista: 
Qui gir.ee un cavaliere mono per donna infida, 
piloto il passeggierc dica: fu palio, e rida. (parte , 



Fi 



SCENA IV. 
ps» Flavia taf» . 



Elice lui, che pensa le cose a sangue freddo - 
Quando il furor m' accende , sì presto i' non m' 

5/ or m i venisse incontro, don Claudio sciagurato,^ 
. Vorrei colla mia spada trargli dal seno il fiato . 
Non mena, che si serbino le leggi dell'onore, 
t)n nomo menzognero, un empio traditore. 

5 C E, N A V. 

* Dm Claudio, ed il suddette, 

i\ ' , ' : : 

eia. xlMico. ,, 

Ila. Ah scellerato! (-vani .assalirle colla spada 

Cla. A' me? ■ (ritirandosi 

F/*, Sì, a. voi mendace, iti avanza incalzandola 
Cla. Anch'io saprò difendermi. (impugna la spada 

Ila. Dovrai cadere , audace 

(Si battono ; don Claudio incalzo; nial/nicmettte 
(don Flavia, e quitti rinculando si abbatte senza 
(avvedersene, ntlU sedie , che tolto in Buzze 
( «Ila stanza , e cade . 
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SCENA VI. 

DMM Florida, ed i odiati. 

Imi! Cadde il meschino. 
(da sì tuli* porta dell» camera non veduto-, 
Cla. Tua vita è in mio potere. 

(minacciando D. flauti. 
- Fla. Non c ferir chi cadde , azion da cavaliere . 
Cla. Ni fu gloriosa azione venirmi ad assalire 

In domestico sito. Perfido, hai da morire, (lo vuol 

, , (/'"•«. 

Fio. Ah rratreneie il colpo. {arresta il braccio a don 
. 1 ■ (Claudio. 
Cla. Va, die sei fortunato. 

(a dm Flavia. 

■ Fta. (il alai, e cerca la spada. 

Fio. Partite. (a don Claudio. 

Cla. Non' si speri ch'io parrà invendicato. 

Fio. Quii prepotenza è questa J Olì, fuor del mio tetto. 

(a don Claudio incalzandolo ■verso la porta. 
Cla. Son cavalier, io sdegno di femmina rispetto . 

SCENA VII. 

Don Flavio , e donna Florida. 

FU. R.Aggiungerò i* indegno . ( volendo segKìtar 

(don Claudio celU spada in mano. 
Fio. Fermatevi, (trattenendolo. 

FU. . Lasciate . 

(facendo forza per ondare. 
Fio. Don Claudio mi rispetta, e voi mi disprezzi te ? 

( trattenendolo . 
FU. Ah s'involò a' miei lumi, trovailo or non m'ir 
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Ma di fuggii non speri, lo troveti il mio sdegno.' 
Fla. Contro l'amico vostro quale ragion vi accende? 
Fi*. Da me una sposa infida saperlo in vati pretende. 
Fio. Parvi, che sia infedele chi per la vostra vita 

Contro d'un uom armato venne ad esporsi ardita? 
Fla. pnislunque sia ii motivo , che in mio favor vi ha mosso, 

■L'infedeltà rammento, scordagliela non posso. 
Fh. Ed io non mcn di voi rammento a mia vergogna 
. Di im foglio mentitole 1* inganno , e la menzogna . 
Fla. Ferito, sfortunato, di voi non son più degno.- .-. 
Fi». Pet provare una sposa vi vuole un bell'ingegno. 
Fla. Perfida I 
Ila.. Mentitore 1 

Ila. ■ Quest'i l'amor, la fede? 

Fla. Non merita costansi chi all' onor mio non crede _ 
Se voi per un capriccio formaste il foglio rio, 
Fu per capriccio ancora formato il foglio mio. 
Fingendovi diffórme, godeste a tot meritarmi; 
Io fingermi incostante provai per vendicarmi . 
E qual voi compariste illeso nel sembiante, 
Tal son nel primo impegno saldissima, e costante. 
Credete, o non credete quel, che giurar m'impegno, 
Non curo l'amor vostro, non curo il vostro sdegno-. 
Chi dubita, chi teme la mia parola incerta, 
Di me fa poca stima, e l'amor mio non merra . 

Fla. Ecco di sposa amabile il docile talento! 

Dell'onta, ch'io soffersi, si vede il pentimento! 
In vece di placarmi con umili parole, 
Gareggia in pretensioni, inventa delle fole. 

Fio. Per darvi un nuovo segno d'amor, di tenete/za, 
D'aver troppo creduto questo mio cuor si accusa, 
E della debolezza a voi domando scusa. 
Scordatevi, vi prego, il dispiacer passato, 
Certo che vi ama ancora quella, che ognor vi hi amato. 

Fla. No che mai non mi amaste, no clie all'amor non 
•redo; 
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L'idea dì on tradimento in voi comprendo, e vedo. 
Saldo nel non curarvi mi mostrerei guai sono , 
Se vi vedessi ai piedi a chiedermi perdono. 

Fio. Dunque se amore invano vi offre una sposa amante, 
Seguite a dispreizarmi furioso , e delirante! 

Fla. Ecco il bel testimonio del più perfetto amore. 

Fio. Ecco la caria indegna, che mi ha trafitto il core. 

(inoltra la lettera di' donna Florida. 

Ti». Vanne stiacciato al vento . . ( straccia la Intera . 

Fio. Al suoi v a lacerato. 

{ straccia la lettera . 

Fla. Cosi stracciai potessi colei , che ti ha vergato , 

Fio. Qua! ti calpesta il piede del mio disprezzo in segno, 
Potessi calpestare ì! cuor di quell'indegno. 

Fla. Ritornerò lontano da questo ciel protervo . 



Fa, 



scena vin. 

Gandolfo , ed i suddetti. 



. Attor, paitiré io voglio. (* Gandelfo . 

Ila. Chiamatemi il mio seivo. 

( * Gandolfo . 

Gan, Il piamo c preparato. 

Fio. No , no facciam di meno . 

Fla. l'ossa qualor si ciba mangiar tanto veleno. 

Il mio servo, vi dico. [a Gandolfe . 

Gan. Subito . 

Fio. Alla partita 

Sian pronti ì miei oavalli, voglio essere servita. 
Gan. Signora . . . 

Ilo. Immantinente... (a Gandolfo . 

Ila. Più tollerar non posso . 

(a Gandolfo. 

Gan. Si, saranno serviti. (Hanno il diavolo addosso.) 

(da se, , pam. 
SC£- 
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SCENA 



Bonn* Floridi*, do» fUvia , pei Gandolfo, 
ed il Servitore d'I suddetto. 



. Llb 



libertà mi chiedeste? La libertà vi rendo- 
fio. La libertà concessami senia esitar mi prendo, 
FU. Mi e&i ardirà sposarvi, morrà per ie mie mani. 
Fio. Vorrei , che mi venisse da maritar domani . 
FI». Perfida I 

. Disumano! 
«San- ... IJ servitore è qui . 

■ In dai» Flavio. 

Fio, Son pronti i miei cavalli ! 

G **- Pronti , signora si . 

FU. Il mio mante! da viaggio, .lai servo, che farle . 

Fio, Voi verrete con me. 

„ -, (* Gandalfo. 
Con-, Tutto quel, che comanda, f Qualche diavolo c"c.) 
Ser. { Torna con il mantello del suo padrone , 
FI», Andrò di qua lontano, {prendendo il suo mantello, 
ffy. Chi vi trattiene.' Andate. 

Ila. Oh -maledetta sotte I 

Ffr- Oh donne sfbroraare ! 

Fin, [Partir mi lascia; Indegna!) (da io, 

'fei (Par., che. vacilli il piede.) 

{da. ». 

TU. Oonna senza piorade , anima senza tede. 

(* donna Florida. 

Fio. A me? 

FU. Si a voi , che darmi godendo no rio martello . . . 
Gan. Signor, veda, che in tetta sì strascica il mantello. 
Fi*. Eh del mantel non curo, non curo della vita. 

(gttta -via il mantella ■ 
Motasi una sol volta, facciamola finita. 

Mi 
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Mi liberi SI mio ferro dall'orrido strapazzo 
Di una tiranna ingrata - ( caccia la spada e si -vuol ferire. 
Con. Ajuro , 

(f"SS c Wi t fa lo stesso il servitore, 
TU. Siete pazzo ! 

( si avventa , e gli leva la spada. 
Ti». Pazza fili nel dar fede a femmina spietata . 
Tla. Colpa è di voi l'affanno, che ti tormenra. 
FU. Ingrata! 

( farle . 

Tic. Vedo , che ad un di noi amor ]a resa intima . 
Ma no, che non vogl'io essere a cedere la primi. 
Pur troppo di vlitadc giunsi teste all' eccesso . 
Vo'in me, che si sostenga l'onor del nostro sesso. 
A domandai pietade , ha da. venir , Io spero . 
Chic quel, che può resistere a un sguardo lusinghiero? 
Queste dell' uom son 1" armi «he altrui recan la morte; 

{ accennando la spada , che tiene in mano , 
Ma i vezzi delle donne san vìncere anche il forte. 



Bine dell'Atto Ilaria, 




ATTO QUINTO- 



scena PRIMA. 



i Iti non si vede alcuno. Pranzai, ma appunto In 
Come volea don Flavio, mandai tanto veleno, 
Ei non sarà partito. Di qua spero non vaila, 
Senza mandare almeno a prendere la spada . 
Con gelosia conscio questo funesto pelilo 
Di un '.Tirior puntiglioso , da cui nasce Io sdegno 
Cbe farà , se riscontra don Claudio per la via ? 
Ho piacer, che don Flavio aimato ora no» sia. 
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Eviterà il cimento. Ma. perchè inai noti viene? 
■So pur, che da me lungi su pur', che vive in pelle 1 
Ma non vuol esser primo, né prima esser io voglio ; 
Vedremo in ehi più dura la fon» dell'orgoglio. 
Venisse il Conre almeno, egli col suo discono 
Atto sarebbe a entrambi a porgere soccorso. 
Ma non verrà , temendo di essermi importuno : 
Sono smaniosa, inquieta . Eli , non vi c nessuno ! 

(■ chitina . 

SCENA II. 
(Sasdolfe , t ditta, . 

F 

Cari, J_JCcomi. r 

Sempre voi; Non vi è alcun servitole; 
Cura, Io faccio da staffiere , da cucco , e da fattore , 

Ma il faccio volentieri per la padrona mia ; 

E la vorrei vedere un poco in allegria . 

Quel , che le donne attrista, d'amanti è lamancanza ; 

Ma voi vi confondete, cred' io , nell'abbondanza. 
F/u. Si e veduto don Flavio ; • 
Gì». D'allor, ch'egli c partito, 

Non 1' ho veduto più. 
F/». ■ Si sa dove sia ito? 

Can, Sara poco lontano il povero signore. 

Ritornerà senz'altro. L'aspetta il servitore. 
E/o. E don Claudio f 

c * n - Don Claudio si vede tutto il giorno, 

Come fa. l'ape a! mele, girare a noi d'intorno. 
Convito dir , che vi sia del dolce in quantità , 
Se tanti calabroni si aggirano per qua . 

Zio. Ite a veder se trovasi don Flavio a noi vicino, 
Se fosse per la strada , neli' orto , 0 nel giardino , 
Vorrei, ebe qua venisse, ma non da me chiamato. 
Fate , che un buon pretesto da voi sìa ritrovato . 

Se di 
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Se di più non mi spiego, so già, che m'interidete . 
G4». Son pratico del mondo, e so quel, che -volete. 
Potete comandarmi, e vi-farò il fattore , ■ 
Qaal nell'atte facendoi in quella dell'amore, (parie 

SCENA Ut 

Donila florida, p4t Ganiolfó, the terna. 

Vìi. Lo so , che il torto è mio , so , che a ragion 

Don Flavio , ma piegarsi la femmina non suole . 
Non so come fecessi sta mane a chieder scasi . 
Suo danno , fa persiste, suo danno , se si abusa , 
Ora per me è finita, sua sposa più non sono, 
Se non mi viene ei stesso a chiedete perdono . 
In libertà mi ha posto, di ciò vo" profittarmi t 
E se mi vuole il Conte, a lui saprò donarmi. 
Stanca di vivet sola, Vo' prender nuovo stato, 
Sarò sposa di Flavio, se veggolo umiliato, 
Ouando no, vada paté, ove il destin lo chiama. 
Sarò di chi mi merita, sarò di chi mi brama. : 

G*n. Eccomi di ritorno . Don Flavio ho ritrovato . 

Fio. Che vi disse don Flavio ! ' 

Gan. .1 : Mi park un disperato. 

Ha veduto don Claudio passar per una' strada , ' 

£ vuol , che donna Florida gli mandi la sua spada . 
Ilo. Negargliela per ora mi par miglior consiglio. 

Se non ha l'armi al fianco, eviterà il periglio. 
Gno. Certo, il pensiero é giusto. Da ciò vedo , signora 

Che siete assai prudente, e che l'amate .incoia. 
Tlo. Confesso, che per lui Serbo ancor dell'affetto. 

Di me non li parlaste ì 
Cri. Gli parlai , ' * " * ' "' 

Fio. Cosa ha detto ! 

Gan, Ha detto ... Vcramante è aspra l'ambasciata. 



ATTO QUINTO. ti 
ÌU. Dite liberamente. 

Con. Vi chiamò- cruda, ingrata» --• 

Mancatrice, infedele, e disse apertamente,- - 
Che a ricornar <la"voi disporrò non si seme . 

J'io. Gandolfo nella stanza dare ho testé pranzalo, 
La spada troverete, che a voi ha ricercato. 
Portatela furente , e senza altre parole ; 
Ditegli , che la prenda , e faccia quel che vuole , 

Can. Volete, che cimenti)... 

FU. . . , Non più non , replicate t 

In nome dell'ingrata la spada a lui recate. 
Ditegli, che l'infida ... Ma no non dite . niente: 
Portategli il suo fèrro ; suo danno, se si penre. 

Con. la braccio al suo periglio volete abbandonarlo! 
E' crudeltà ... . . . .-■«-. 

tU. T*ete«. - 

G*n. SÌ, signora. Non parlo. 

Vado a portar la spada... 

TU. Fermatevi , 

Goti. Son qui. 

TU. (Mai più confusa, incerta mi ritrovai così.) ! da st. 

Can. (Combarre amore, e sdegno della padrona in 

Scommetterci la testa; che vincerà l'amore . ) {da st. 
TU. Ite a casa del Contey dite, che favorisca 

Venire ad onorarmi , e che non differisca . 
Gnu. Ho da portar la spada ! ■ 

TU. L'ho da, mandar; Non so; 

Gan. Se il mio pater valesse, io vi direi di no. - 
Tlo. Perchè chiamarmi infida ? Perchè quel labbro au- 
dace 

Contini)» ad insuicatmi chiamandomi mendace^ 1 
Rigetta le mie scuse, al mio dolor non bada, 
Ricasa di vedermi! Portategli la spada. 
Gan. Vedrete, che anche il Conte, ch'c urr uom di tan- 
to sale, 

Diri, 



IL CAVAL1ZR DI SPIRITO 
Dirà, che a rimandargliela avete fatto male. 

Fio. Presto; che venga il Conte , più non mi trattenete . 

G*n, Ho da portar la spada ! 

Fio. Per ora sospendete. 

Gan. Vo subito dal Conte . Brava la mìa padrona . 
Siete stizzosa un poco . Ma poi siete anche buona. ( parti. 

SCENA IV. 

Dona» Florida, pei don Flavi». 

Fio. Si', son buona anche troppo. Soffro gl'insulti, e 

Basta: sentiamo in prima quel, che si dir il Conte. 
Fla. Signora, k mia spada perchè mi si contende? 
Fio. Chi è quel , che ingiustamente negarcela prerende ? 
Fla. Voi datmcla negate . 

Fio. lai non è ver , signore . 

Fla. Ora il fattor mei disse . 
Fio. E stolido il fattore. 

Fla. Dunque dov' è il mio ferro ! 

Fio. Subito, a voi lo rendo. 

( in allo dì partire. 
Fia. La spada, trattenermi; La voglio, e la pretendo. 
Fio. La voglio! La pretendo ? Poco civil voi siete. 

Negarvela destino , perché la pretendere . 
Fla. La cercherò io stesso, (tu atto dì passare irnianxi . 
Fio, Non soffrirò un oltraggio . 

Per impedirvi il passo non mancami if coraggio. 
Fla. gitale ragion vi sprona. a denegarmi il brando? 
Fio. L'ardir , con cui osate di esprimere ìl comando. 
Fla. Esser porrla piuttosto timor della mia sorte , 
Temendo , che io non vada ad inconttar la morte . 

( dolcemente . 
Fio. Questa pietosa cura da me non meritati;. 

(dolcemente . 
FU. 
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FU. Non caro , che pietosa a me vi dimostriate ; 

Pensate , risolvete di me come ri aggrada . 
TU. Perfido!- (in un* di punire; 

TU. Mi lasciate ? 

Fin. Vi renderò la spada, {parti . 

• S C E N A V. 

DO.7 TlltVÌ»! f' *' c '* te - 



TU. Ol'me la renda, e Veggami senza bagnare ii 

Per sua cagione esposta la perfida al periglio. 
Se brama la mia morte, al ciel rivolga i voci, 
Perchè del mio nemico non siano i colpi vuoti. 
Ancor temo a ragione, eh* eli' ami un mio rivale,- . 
£ brami nel mio seno il colpa micidiale ; 
Se a «e fida ancor fosse , se amasse la mia vita , 
Del torto, chi; mi fece, la vederci pentita. 
Se dura Dell' orgoglio , se i salda nello sdegno , 
Che m'odia, che mi sprezza j che mi vuol morto ì- 
un segno.- 

Ecco il Conte Roberto. Sollecito sen riede . 

Chi sa ch^egli non l'ami, e manchimi dì fede; 

E" ver , parlottimi in guisa , che sembra un uom sineerdj 

Ma studia chi tradisce di mascherare il vero ; 

Il cuor di doma Florida mi par , che sia occupato . 

Il Conte a lei si vede sollecito tornato. 

Don Claudio fu geloso di lai più che di me . 

Che avveri il mio. sospetto difficile non è . 
Gtn. Eccomi , ov" è la Dama ? 
II*. ■ A lei perche' tornate? 

Ceri, Mi giunse un suo comandò . 

ti». Che fregienti VnWUte !" 

Con voi , se cosi spesso gode trovarsi insieme , 
Cavalieri di Spiriti . Tk i» 
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La vostra compagnia si vede, che le preme. 
Ce». E' della tua bonrade un generoso effetto. 

Amico , vi continua di me gualche sospetto f 
F/o. Non ho ragion dì averlo; 
Con. Io crederei di no. 

Ila, Dunque andar vi consiglio. 

Con. Per or non partirò. 

La dama mi domanda, e me n'andrò allor quando 
Abbia , coni' è il dovere , inteso il suo comando . 

Jla. Con donna, che dipende c vano il complimento; 
Farò le vostre scuse . 

Co». Dunque per quel, ch'io sento, 

Voi l'avete sposata. Lasciate, che con lei 
Taccia per consolatrici i complimenti miei. 

P/d. Moglie mia non è ancora, né ancora ho stabilito 
Se di una donna ingrata io voglia esser marito . 

Con. Siatelo, o non lo siate, la cosa è indifferente . 
Mi cercò donna Florida. Io venni immantinente. 

Ila. Basta, ch'ella lo sappia, che a lei venuto siete; 
Farò le patti vostre , andarvene perete . 

Con, Il vostro complimento mi par con poco sale, 
E poi se riderò ve ne avercte a male . ' - 

FU. Deriso esser non voglio , 

Co». -Fin tanto , eh' ella viene , 

Discorriam della guerra: si son portati bene 
In campo di battaglia i valorosi eroi ! 

Fla. Per ora dispensaremi , ne parlcrem dapoi. 

Con. Via siate compiacente . 

II*. In altra parte andiamo , 

Con. Aspetto donna Florida . Sediamoci , e parliamo . 

* {sudt, 
fla. [Che impertinenza è questa;) {4* «, 

Con. Siedo, perchè son stracco, 

Nella battaglia onibrre chi diede it primo attacco ? 
Fi«. Favellar non ho voglia. 
Con. E beat tacerò. 

Per 
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Per non istar ozioso un libro io leggerò, 

( cava di tuie» un libra , e leggi , 
ria. Bramerei di sur solo senz'altri in compagnia. 
Con. Se volere esser solo, e bene andate via. (fot leggi. 
Fi». Dunque ragion avere di essere preferito. 
Con. La padrona mi fece il generoso invito, (comi sopra. 
FU. V'intima la partenza un , che non è il padrone. 
Con. La gioventù e incivile per mala educazione. 

e», „t,.. 

TU. Signor, con chi parlate! 

Con. Con nessun, lo protesto. 

Leggo quel , che sta scritto . Oh il gran bel libro è questo! 
FU. Potreste andate altrove a leggere così. 
Con. Con vostra permissione Yo' leggere, e star qui. 
Fi». Parmi un' impertinenza. 
Con. Nella più fresca età 

Bel spirito si chiama quel* eli' c temerità. 

(mostrando iti leggere, 

Fin. Chi lo dice? 

Con. 11 mio libtO. 

Fi*. Il libro? Non lo credo. 

Che offèndermi volete indegnamente io vedo. 

Tal non mi ruttereste colla mia spada al fianco. 
Con. Le risse non procuro; ma di valor non manco. 

(segue a leggere, 

Tla. Ci trorerern eoi brando. 

Co*. . . Sempre quando vi aggrada , 

(come sopra. 
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SCENA VI. 

Donna Florida con la spada di don Stavi», 
ed i udititi. 

fio. Ecco, signor don Flavio, ecco la vostra spada. 
Ha. A tempo la recaste, (prende la spada. 

Cen. Come ! £>ual tradimento f 

(alzandoli parla con denpa florida. 
In casa m'invitaste per mettermi in cimento? 
Vengo con buona fede al sol vostro comando, 
E a lui perchè mi assalga voi provvedete ìl branda ! 
Fio. Assalirvi don Flavio; Perche! Qual ira ha accesa 
Contro di voi nel petto ? Sarò in vostra difesa . 

(li font dalla farle del Come contro D. ficaia, 
Ila. Si difendere pure il mio rivai felice. 
Fh. Vostro rivai il Conte? E' un mentitor chi il dice. 
Con. Qua! fondamento avete per sospettar di me f 

(a dòn Flavio. 

ria. Si sa, et' ella vi adota. ( al Conte, di donna, 

(Florida. 

"Fio, Un impostore egli è. 

(al Conte, di don Flavi» . 

Con. Eh fta gente ben nata si tioncinna i strapazzi. 
Dcggio parlar sincero ì Afte noi siam tre pazzi. 
Don Flavio affetta sdegno, e muor per la sua sposa , 
La dama arde d'amore, e finge la sdegnosa. 
Ed io nell' impacciarmi con due senza ragione, 
Son pazzo da catene, e merito il bastone. / 
Il mio buon cuor mi guida più ancor, che non dovrei 
Ad impiegar per «itti i buoni uffiij miei. I 
Cbì consigliò la dama ad esser più costante? 
Chi consigliò don Flavio a non lasciar l'amante? 
Chi procurò scacciare d'ambi Io sdegno, il duolor 
Chi delie nozze al nodo ambi vi sprona? Io solo, 

Io 
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Jo fui , che di don Claudio feci abbassar l'orgoglio, 
Quel, che tacer voleami, ora fer noto io vogiip. 
Lo minacciai di morie , se persisteva udito j 
Accompagnar lo feci, ed è da noi partito. 
Sperai prossime tanto le vostre nozze a! Ietto , 
Che preparai in mia casa un ballo, ed un banchetto, 
Facendo alla mancanza, di dame , e cittadine 
^upplit le piij ridenti vezzose contadine . 
Tutto con voi sì getta, ogni fatica è vana, 
Ambi vi fate vanto d'ostinazione insana. 
Se per far ben vi spiacelo, domandovi perdono. 
Vo al ballo, ed al convito. Vi lascio e vi abbandono. 

(in atto di partire, ina li firma ascoltando, 
Ifa. Non dite , che si fermi ; f a donna Florida . 

ih. | Dirollo acciò, che voi 

Diciate, che invaghita san ìo dei pregi suoi! 
Pi*. Direi, che non partisse, ma dillo a me non tocca. 
Ila. Se voi non glielo dire, per me non apro bocca. 
fan. Vi hp inteso, vi ho capito. Ambi pacificarvi 
Vorreste in mia presenza, ed io deggio pregarvi i 
Andarmene dovrei, ma resterò, se giova; 
Vo' darvi d'amicizia ancora un'altra prova. 
Non fate, che le cure di un cavaliere amico 
Siano gettate ai vento , Badate a quel > eh' io dico , 
Era noi, che non si osservi la legge del puntiglio-, 
Ciascun del proprio cuore , che seguiti il consiglio , 
Ormai di queste nozze facciali) la conclusione ; 
Lascìam d'esaminare chi ha torco, e chi ha ragione ^ 
Tutto u. oblio si ponga; quello cne è stato, è stato. 
Chi dà la mano ii prima è quel, che ha men fallato. 
T!o. Eccola. {allunga la mano verso don Flavio, 

Fi*. S'ella in prima mi offre la man di sposa, 

Resta in me di più colpa la macchia vergognosa. 
Volgasi questo segno contrario all'innocenza, 
P voi non ispcrate, che vi usi compiacenza. 

{.al Coni,, 

... ' ft». 
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Con. Via dunque all'atto nobile si dia migliore aspetto", 
Sia il porgere la mano la prova dell' affetto. 

fi». La mia sollecitudine prova maggiore il mio. 

( tffre la mane . 

Ho. Itine mcn di don Flavio solleciti son io. 

{ arrenandosi . 

Con. Picciole gare inutili , vi troncherò ben presto . 

(prende ad entrambi te mani, e U unisce . 
Eccovi destra a destri, ecco il aunziale innesto. 
Siete sposati al fine , è spento ogni timore . 
La parte dello sdegno occupi tutto amore . 
Meco venir vi prego al ballo, ed alla cena ; 
VÌI gente troverete, ma d'innocenza piena; 
Gente , che non conosce la debole pazzia 
Della tormentatrice proterva gelosia. 
Caro don Flavio amato , con amicbevol ciglio 
Prendete da un amico un provido consiglio . 
O più non ritornato in militari spoglie, 
O abbiate pili fiducia nel cuor di vostri moglie , 
Perchè, d' esse/ fedeli le donne nori si pentano, 
SÌ vive in buoni fede, con Irte non si tentano. 
E' un torto il diffidare, ed é talor costretta 
La donna disperati a far una vendetti . 
Con fondamento io patio, credetemi è 1 così. 
Sentite tutto il popolo rispondere di sì. 
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UN NOTARCI 
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Monsieur Rigadon, Giuseppina, Rosalia, felicità, Tìlip* 
pino. Carlino, altri bMlUrWÌ , e ballatine: tutti a 
sedere , forchi Rigadln . Mentre si -vedono questi dui 
<» azione, Felicita imparando a ballare il mìnuetiè 
i RigJtien insegnandole iti suo ■violina, 



Rig. Alxtt con quella resta: il pedo io fuori: 
Quelle punte voltate un poco pili: 
Quei ginoMfaj ogni di si fan priori. 
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àala del Maestro di Ballo. 
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E volete ballare il padedù ? 

Ballare il malanno, che vi colgaj 

Quella lesta vi dico, alzate io sù. 

E non è giusto, che di voi mi dolga? 

Son tre anni, che sudo, e ini affatico i 

E non v' è dubbio , che un danar ricolga . 

Ve l'ho detto più volte, e Tel ridico: 

Felicita al rr.esrier voi non badate; 

E mi servite solo per intrico . 
Tel. "Signot maestro non vi riscaldate; 

Se non faccio per voi me n'andetò, <■ 

Ch'io non voglio soffrir queste seccate. / 
Rug. Sì, gioja mia, ve n' a n de teste il so, (ìronìcf., 

Dopo, che per tre anni v'ho insegnato i 

Voglio de' miei sudori esser pagato; 
Vo', che andate in teatro, o male o bene; 
E dovrete ballar, se avrete fiato. 
Tel. Oh in questo poi da ridere mi viene . 
In Teatro non vo, vi parlo chiaro, 
Ne meri se rat strascina fe catene. 
Se disposta non son, se non jmparo, 

Per compiacer ad un maestro avaro . 
V.ìg, Fate il vostro dovere , impertinente j 

Q fatò contro voi qualche riamo, 

E dovrete ballar forzatamente. 
Tel, Terminiamo , signor , questo decorso. 

Ballerò , se vorrò . Se non vi piace , 

Andate a farvi pettinar da un ofscj . 
Rìg. Cosi si parla, petulante audace ; 

(Ma questo è l'uso delle mie scolare 

E mi conviene sopportatici in pace. 

Oggi siam tanti, che chi vuol mangiare,. 

Nsvigare convito colla tempesta.) 

Filippino . ' , 

TU. 
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~R\g, Vieni a ballare. 

FU. Ho un dolore in un piè , che mi mole 

Rig. Rosalba venga a far le parti Me. 

Ras. Questa mane , signor , mi duol la test: 

Mg. Che li testa vi caschi a tutù due. 

Si pensa solo a far l'amor, bricconi; 

Ed a ballar non ci ti pensa pine. 

E i maestri han da star come talponi ! 

E han da perdere il tempo inurilmenre ! 

Queste son proprio disperazioni. 

Carlino . 
Cut. Eccomi qui . 

R'g. Tu più valente 

Mostrati di costoro. Buono ragazzo 

Vieni alla lezion immantinente . 
Gir. Con licenza signor. 
P-.il- Non fare il pazzo. 

Car. Dei calzon mi si è rotta la cintura: 

Vado, e t 



E* un mintolo cctto. Ognun procura 
Di faim; disperai sera, e mattini, 

E mi Toglierti facciate ì n sepoltura. 
Hanno il diavolo in corpo. Ciuseppir.a. 

ir. Venite qui. Faccia m qualcosa, 

Non mi fate arrabbiai . Siate bonina . 
che siete per me la pìJ a motosa ; 



Ch; mi volere 



i prometto 



Rendervi nel mestici la più fami 
Già. Grata vi son de! parziale affetto. 

Caio Maestro mìo, voi siete il solo 

Mio dolce amor. (Sei crede il poveretto. ) 
Rig. Si , ne sono sicuro, p mi consolo 

Quando parlo con voi, quando vi rido, 

V 
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Che propriamente mi andate a fagiuola. 
Il Conce Anselmo che vien qui, non ctcdo s 
Che altro esiga da voi, che buona eieta, 
E per questo trattarlo io vi concedo. 
E' vero, che alla cena di jersera 
Vi patio nell'orecchio eternamente , 
E non mi piacque quella sua man. età. 
Ma pensai, ch'egli spende, e rivi tintoci; 
Soffri' si può da un uome generoso 
Qualche schei/o giocoso mditléreiire . 

10 non sono perciò di lui geloso, 
Coltivatelo pur; ma non vorrei, 
Che ini faceste perdere il riposo. 

f.ia. Oh caro maestro mio, so i rio»er miri ; 
E se un Re mi voleste incoronate , 

Ma san poveca figlia, e col ballate 
Non mi lusingo di una gtan foituna, 
E voi pochino mi potete date . 
In casa vosi t a spesso si digiuna ; 

11 Conte manda sempre quaJcosetta , 
Ed io lo fo senza malizia alcuna'. 

Xtg. Si, dite ben, che siate benedetta. 

Volete', che proviam quel ballo nuovo? 
Gif. Obbedire al maestro a me si aspetta, 
Rìg. Tutti Ì spiacer, che dai scolari io provp, 
Compensati mi son da quell'onesta 
Bontà, che in voi per mia ventura io ttovo , 
Principiamo. f^*?' balltfre ce» G'mstppk*. 



SCE, 



ATTO PRIMO. 



SCENA n. 

Lucrezia, e ditti. 

Ite. Oh di casa. (dì dentri. 

R'g- E chi è cotesti 

Che mi viene a seccar ì Se con voi sono, 

Ogni cosa m' inqueta, e mi molesta. 
Lue. Signor Maestro, chiedovi perdono. 

Ho una cosa da dirvi in confidenza i 

Ma in presenza di tanti io non ragiono. 
Rig. Giuseppina, mi date la iicenza 

Di ascoltar questa donna ; 
Giù. Volentieri: 

So del vostro mestiet la convenienza. 

Vostra sorella mi ha pregato jetì 

Le facessi una cuffia ; andrò frattanto 

A dar mano per essa ai lavorieri. 

(Egli mi crede, e mi approfitto intanto 

Della sua buona fede a mio talento : 

pniesto Maestro mio per me e un incanto.) (via. 
Rig. Signori miei, nel 1' altro appartamento 

Ad attendermi andate. E' necessario , 

Che mi lasciate qui per un momento. 

Aspetto yuesta mane un impresario, 

Che vuol far compagnia di danzatori , 

E si ha a ttattat di posto, e di onorario. 

Per non incomodai loro signori 

Più del dovere , alla mia parca mensa 

Gradito questa mane i lor favori. 
TU. Le grazie, che il Maestro ci dispensa, 

Accetterem con giubilo infinito. (vut . 

Rìg- (piando do da mangiar ciascun m'incensa.) 
li»/. Grata vi son del generoso invito. {a Rig*dm. 

S 4 Rig. 
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Rig. Non vi duole più il capo! 

Rei. Signor no , 

La vostra cortL-sia me l'ha guarito . (ni* , 

Rig. (Medicato ho il suo male, anch'io lo so. 

Ama di Filippin la compagnia , 

I il mezzano innocente a loro io fo.) 
Tei. Setva signor Maestro. 
Rig. Andate via? 

Tel. Signot no, se c'invita a desinare, 

Ricusarlo sarebbe scortesia. {via. 
Rig. Si, si quando si tratta di mangiare , 

Felicita è cortese . Io mi confido 

Nel Conte Anselmo, Il manderò a avvisare. 

Ei, che di geiicroso aspira al grido, 

Manderà da pranzar per tutti noi, 

In grazia di colei, che il suo Cupido. 

Ora signora mia sono con voi . 

Compatite di grazia. (a Lucrezia. 

Lue. Eh sì signore: 

Ognuno far deve gl'interessi suoi . 
So , che voi siete un uomo di valore , 
Ho una figlia, che balla, e bramerei, 
Che in grazia vostra si facesse onore , 
Son nata bene , e se i parenti miei 
Non mi avessero tutti abbandonata, 
In carrozza coi paggi andai potrei. 

E fuot d' ogni pericolo del mondo , 

Sul teatro ballar l'ho consigliata. 

La pura verità non vi nascondo ; 

Ha la mia figlia abilità infinita! 

Ma a pagar il maestro in mi confondo. 

Se vedeste, signor , che bella vita! 

Che grazia, che beltà, che portamento! 

E quel, che stimo, non è figlia ardita. 

Quando potei, per suo divertimento 
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Insegnate le feci; ed or meschinal 
Trar dee dal ballo il suo sostentamcnt» . 
Se volete veder !a mia Rosina, 
Oc la faccio venir ; sta qui di fuori 
Accompagnata da una sua vicina. 
Ehi sentite-: pericolo d' amori 
Non cj satì } non vo', che la mia figlia 
Abbia intorno serventi , .o protettori . 
Vi è un Cavalier , che per la mia famiglia 
Ha della carità, che mi soccorre, 
Che mi ajuta, mi assiste, e mi consiglia. 
Ei per ia figlia mìa fa quel, che occorre; 
Ma è solo, e vecchio, è un Cavalier dabbene^ 
E di cose d'amor non si discorre. 
Ecco Rosina , eccola che viene . 
La raccomando a voi la poverina; 
Siatele padre, e fatele del bene. 
Rig. Io mi credea, che tutta la mattinai 
Andaste dierro a favellai voi sola 
Della vostra bellissima Rosina. 
Dirvi non ho potuto una parola, 
E aspetto di rispondere a dovere '." 
Quando avrò esaminato la figliuola; 

SCENA Ht 



. Siete 



Jlete a tempo venuta. , 
Reti. Sto a vedere , 

Che vi siate di me scordata affatto; 
I' era stucca di star a sedere . 
Rig. La mamma vostra uu cicalare ha fatto, 
Coi] lungo di voi , che si è scordata 
. -Di dir: salisti figlinola ad nn tratto. 
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Lue. Lasciam ire cotesto; Or che mirata 

L'avete, che vi pai della fanciulla; 

Non è proprio una giovane garbata ; 

Badate a mene, non le manca nulla; 

Larga di spalle, e stretta di cintura, 

La gamba ha forte come uria maciulla . 
Rìg . Madonna mia , se mai per avventura 

Vi «edeste parlar con qualche cieco , 

Util saria ia vostra dipintura. 

Ma vi vedo sorella , ed ho qui meco ■ 

Pronto al bisogno, il mìo signor violino, 

Con cui far possa esperienza, seco. 

Fate la riverenza . ( * Reùnn , 

Lue, Un bell'inchino. (* Resina. 

Rosi. [Fa la ri~utrcni.ii del miniti. 
Lue. Fa gli inchini se vuol ancor più bassi . 
Big. Per dir la verità li fa benino.' 

Fate del minuc tre , o quattro passi , 
Resi. (F* i fasti del tninttì . 
Lue. Vedete, se non pare una matrona, 

E non v'è dubbio, che il tambut si squassi ; 
Rig. Dire , figliuola mia , sareste buona 

Di alzar un poco la capriola in alto? . . 

Risi. Mi proverò. (iaixa. 
Big. Brava . 

Lue. Non si Canzona, [applaudendo alla figli». 

Vi farà , se volete ancora il salto 

Quel salto che facea nella furlana 

Quel: ballerino dagli occhj di smalto. 
$ig. Basta così per or ; la caravana. r ■ . 

Bisogna fare , e principiar da capo 

Per imparar ia scuola di Toscana, 

Se la vostra figliuola ha sale in capo, 

Circa l'abilità non mi scontento, 

£ in poco tempo noi verremo a capo . 

Ma miai sarebbe il vostro sentimento? 
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Mi volete pagare un tanto al mese , 

O volete facciamo un istrumcnu»; 
Lia. Oca non so^io in caso di far spese. 

Che ti pare Rosina f coìr ha delio 

Qjtrsta miiiiDa il povero .Marchese.' 
ffatt. Disse, che se bastasse un «gaietto, 

Lo darebbe al Maestro ; una mesata 

Non è in caso di darla , 
Jtig. Parlò schietto , 

Quello dunque facciam , che alla giornata; 

Praticare si suol : Le insegnerò 

Fino, che mi parrà perfezionata; 

Procurarle i teatri io penserò j 

E di quel , che !a giovane guadagna , 

Per dieci volte la metade auto . 

E se va per esempio in Francia , o in Spagna 

Voglio la mia metà dall' Impresario. 
Lue. Ed intanto signor cpsa si magna ? 
Jtif. Hau le scolare mìe per ordinario 

Qualchcduu, che le ajma. 
Lue, In casa mia 

Va la cosa per or tutto al contrario . , 

Quel Cavalier, che non yo' dir chi sia; 

Quando n' ha avuti n' ha sprecati assai ; 

Ma c rifinito, p non è quel di pria. 

Io , monsieut Rigadon , mi lusingai, 

Che faceste le spese alla figliuola, 

Sicuro di non perdere giammai. 
S(f. Anche questo farò ; ma fra la scuola 

E il mangiare , e il dormire almeno , almeno 

D'altre recire dieci io vo' parola. 
Lue. Ed io caro signor , che stento e peno, 

Non avrò da mangiar colla mia figlia ; 

Già mangio poco, e la sera non ceno. 
Xìg. tlo da fare le spese alla famiglia , 

Ho da insegnar, ho d' arsi schiare il mio? 

ì ' ■ 
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Questa cosa per dirla mi scompiglia . 
Lue. Fatel , per carità. 
Bij, Son uomo pio , 

Lo farò voloiiriet i ma con un patto 

Che trenta volte la metà vogl' io . 
Lue. Dunque II figlia mia può far contratto 

Finché vìve ballar per il Maestro 

Scuz' alcuna speranza di riscatto. 
Rìg. Io non intendo mettervi il capestro . 

Se non vi piace , andate alla buon' ora , 

Ch' io per mercede le ragazze addestro . 
Lue, ( Tu che dici Rosina ! ) 
Rati. (Eh sì signora^ 

Accordiamoli pur quel , eh' ci domanda . 

Simili partì si son Voluti ancora . ) 
Mg. £ se qualcuno a regalar vi manda , 

Consegnatelo a me subitamente, 

Ch' io ve io voglio mettete da banda .■ 

Poiché oltre al mangiar perpetuamente" 

Occotron cento coserelle intorno ; 

E Ì' non voglio per ciò spender niente . 
Heji. Dice ben , dice bene . ( Verrà il giorno* 

Che fatò a modo mia. ) 
Lue. Resta accordato , 

E farem fra due ore a voi ritomo. 
Big. Eh vi è tempo; già il mese è principiato'.- 
Lue. No no, verremo a desinar da voi. 

So che degli altri voi avete invitato. 
Rùìì. Serva signor Maestro. 
Mg. Un giorno poi 

Di qualche buon precetto salutate 

Parleremo in segreto fra di noi . 

Questo semiJtc ho avvertito alle scolate ; 

Badate bene a non seccar la gente; 

Pelar la quaglia , e non la far gridare 
Lue. E in questo poi non temete niente; 



Io sono sua madre, e in simile faccenda 
Sono srara ancor io donna eccellente. (-via. 



Kig. Addio . ( x Resina , 

Roii. Serva. 

Ttig. Non fate, che vi attenda 

Lungamente a pranzar . 
Rai. Verrò prestissimo. (vi*. 



fi.ìg. Questa ragazza ha abilità stupenda . 
Poi ha un occhio brillarne, e vivacissimo: 
E' bella ; e mi dispiace a dir i! veto , 
Ch'io sono a innamorarmi facilissimo. 
Sia vizio di natura, o del mestiero , 
Quando ini si presenta una scolara, 'J 
Bella o brutta che sia, piacerle io spero. 
E' ver , che Giuseppina è la mia cara ; 
Ma se mi prendo qualche libertà, 
Ella pur non sarà con tutti avara . 
Afte di Dio, che il Conte Anselmo è quà^ 
la mi voglio provar, giacché è venuto 
Pi prevalermi della sua bontà. 

SCENA IV. 

Il Conte Anselmo, Faloppa, e dm*. 

ìiìg. Seivo del signor Conte 

Con. Vi saluto . 

Che fate ì State ben ; 
Ki'g. Per obbedirla. 

Con. Eccovi del rapè . (gli offre tabacco . 

K 'jT. Non Io rifiuto, (lo frenile. 

Con. Giuseppina che fa ; 

R'g- Non so, per dirla . 

Creda sarà a studiai la lezione . 
Con. Si potrebbe veder > 
R>g- Sari a servirla. 

Con, 
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Con. Permettete j ch'io vada? 

Kij. Élla è padrone; 

Ma mi dispiace, clic per rio destino 

Troverà la famiglia in confusione. , 
Con. Perchè ; 

Rag. Perché la bestia di Togniné 

Mio servitore ha fatto sì gran foco , 

Che s'è accesa la canna del cammino. 

E mi dispiace, ch'egli è un tristo cuoco , 

E il tempo passa , e affé questa mattina 

Per quel eh' i vedo , sì vuol mangiar poco , 

E mi rincresce per la Giuseppina, 

Ch' e delicata, e se. non ha buon brodo, 

Non c' e dubbio , che mangi poverina . 
Con. Non si può rimediare in qualche roodo^ 

Volete, che mandiam dal pasticciere? 
Rig, La mi farebbe un gran piacer sul sodo. 
Con. Faloppa. 
TaI. Mio signor. 

Con. Va un po' a vedere, 

Se il pasticcier può farmi un desinare, (a Talopf* , 

E per quanti si avrebbe a provvedere ? ( a Rigodun , 
Rig. Non vorrei, che s'avesse a' incommodare . 

Ma a dir la verità questa mattina 

Credo saremo dodici a mangiare. 
Con. Dodici ; e perchè tanti ? 
Rig. Giuseppina 

Ha voluto invitar le sue compagne, 

E saran poco men di una dozzina . 

Se non ha quel che Vuol s' arrabbia , e piagne i. 

Ma io, che non ho il modo di far spese , 

Posso empirle di cavoli , e lasagne. 
Con. Vanne, e dirai al pasticcier francese, 

Che ptepari per dodici persone 

Un desinare all'uso del paese. 

Hai capito? (* Fatypà , 
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T*l. Ho capito r intétuiooei ' 

Poco, e polito all'uso fiorentino, 
Perchè il troppo mangiar fa indigestione.- 

Rag. Mi dispiace davvero , che il destino 
Abbia da far cader sopra di lei 
La disgrazia fatai del mio «rumino. 

Con. No monsieur Rigadon , coi pari mici 
D'uopo non v" è d' affari car 1" Ingegno i 
Più leale, e sincero io vi vorrei. 
Già del vostro pcnsicr son giunto al segno 
Di compiacervi i! mio desire agogna . 
Lo farò con amore , e con impegno . 
Per Giuseppina, per voi quel che bisogna 
Comandatemi pur lìberamente; 
Ma frenare in tal modo è una vergogna, 

kig. Affé l'ha piantata doleemenre , 
E mi credea d' aver pensato in guisa 
Da non scoprirmi cosi facilmente . 
Alla fin fine vo' gettar in risai 
Ei viene a incommodarmi in casa mia, 
Ed io non vesto eolla sua divisa. 
Non faccio ii ballerìn per bizzarria ; 
Ho lasciato di fare il parrucchiere 
Fer insegnate li corografia. 
E' ver, che poco ne poss' io sapere. 

Perche vado sporcando il lor mestiere . 
Ma inranto i 1 colgo dell' indusrria i /rutti , 
E monsieur diventai colla bravura 
Di storpiate le fanciulle, e Ì putti. 
E mia germana postasi in altura , 
bella mìa nobiltà si pavoneggia, 
Ch' è propriamente una caricatura. 
Crede , che questa casa 1 sia la reggia 
Che ogni scolara sudditi le sìa . 
E ciascun dolcemente la patteggi». 
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Mà il Conte è entrato dentro, e non vorria 

Che a Giuseppina facesse il galante: 

Qualche volta ho un tantin di gelosia , 

Ho delle ballerine tante, e tante, 

Ma ijnesra più dell' altre mi ha colpirò 

Colla grazia , col vezzo , e col sembiante. 

E mi lusingo d'esserle marito, 

E quando attiverà ad esser mia spasa , 

Forse d' esser geloso avrò finito , 

Che l' amante , e la moglie è un' altra cosa . 



lift diti 1 Atta t"m. 



ATTO SECONDO- 



4 * 



scena prima; 



Din Fabrizio, e Rìde! f e . 



Rid. Questa è la «sa del signor Maestro. 
V ho fatto domandare -, ora vetta , 
Ma vi avverto signor, eh" è un uomo destro 
I ballerini suoi vi loderà 
Procurando esaltar per ordinario 
Quelli, che hanno minore abilità. 
Scegli sa, che voi siete un impresario, 
Terra in prezzo maggior la mercanzia; 
L» Scuola di Bullo . t 
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Onde finger con esso e necessario. 
Lasciate fare a me la parte mia; 

10 conosco chi balla, e chi non balla: 
Già da voi non prerendo scnsaria . 

Un uomo vecchio del mestiet non falla; 
Andcrò traccheggiando dolcemente, 
Fino che al balzo ci verrà la palla . 

Toh. L'impresario so far passabilmente; 
Ma conosco ancor io , che col sensale 
I contratti sì fan più facilmente . ' 

«ili. Io li confondo a forza di dir male, 
I suoi difetti glie li dico ì:\ volto, 
Mostrando',- che di lor poco mi cale . 
Eppur de' ballerini il popol folto, 

Mi sta d'intorno, e si confidan molto, 
Poiché la turba lori) è numerosa, 
E va mal la faccenda e soglion dire: 
* Più che niente, e meglio rjualclie cosa. 
Gli impresarj s * vc ^ on fallire 
Per tutto il mondò", e per esser pagati 
Musici, e ballerini han da piatire. 
Escono per lo più degli scannati 
A pigliare i teatri, e degnamente 
Veggonsi qualche volta bastonati 
E fanno di lontan venir la gente, 
E promeriori danari anticipati, 
E ritiransi poi villanamente. 
E d'accordo con" altri interessati 
Ungono sian eambiate le scritture , 
E i virtuosi sono assassinati . 
E vi son delle buòne creature, 
Che si pigliano' i posti altrui promessi 
Approfittando' sulle altrui sciagure. 
Ma un giorno forse: proveranno anch' essi 

11 medesimo tratto, che non giovi 
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Il vii guadagno a spalle degli oppressi. 
Perciò quandi) un teatro si ritrova 
Dove la pagi poca sia, ma certi, 
Facilmente il musico si trova . 
Chi più sa à questo mondo, chi più marta 
Accomodai; si dee all'occasioni, 
Ed io la. verità la dico aperta . 
liceo, che vien dalle sue lezioni 
Il Maestro famoso ; state attento 
Cora' io lo piglio senz'aliti sermoni. 

SCENA II. 

ìlonsitur Rìg/tdon , e delti. 



Rig. JLs Ornando a' lor signor compatimento ,' 

Se ho tardato a venir. 
Rid. Risparmiate 

Quest'inutile, e vano complimento. 

A scolari, Maestro, come state? 
ttig. Bene: ma bene assai ve l'assicuro. 

Roba perfetta . - 
Rid. Roba da sassate. 

Rig. D' ingannar le persone io non procuro . 
Rid. Ci conosciamo . (Ehi questi è un impresario. 

Io fo le viste, e voi tenete duro. ) ( a Rigide». 
Rig. (Il sesto vi datò dell'onorario.) (a Ridolfi . 

Ridolfo, chi vi sente a dirne tante t 

Farà di me giudizio temerario. 

E chi è questo s ignote ? 
Rid. E' un dilettante, 

Che vorrebbe imparar il minuetto . 
Rig. E' cavalieri 

R'd. No no , ricco mercante , 

Rìi. Se comanda > signor, mi comprometto , 

T ! Che 
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Còe in mttio di due mesi alle mie mani 

Ella diventa un ballerìn perfetto. 
fpb. Voi fate dunque de' prodigi strani, 

Ho studiato degli anni , ed ho fip ora 

Resi gli sfcijfi dei maestri vani. 
Rid. Per dir la verità non vidi ancora 

Uii uom più franco in simile mestiere. 
Rig. S'ella comanda, principiamo or ora. 
Rid. Camminato ha fin or più de) dovete , 

E' stanco non è ver ? (4 Rigadoq 

Tab. Passabilmente. 
Rid. Via si riposi, e pongasi a sedete, [ siede 

Eh raonsieur Rigadon , ditemi intanto 

Ch' ci riposa, Felicita s'è poj 

Perfetionata ? 
Rig. Cospetto! è un incanto. 

Tino dal primo di sapete voi, 

Che abilità si conosceva in lei . 

Ora fa quel che vuol co' piedi suoi . 
'Rid. Forse pei essa occasione avrei; 

La dareste per prima ballerina t 
Kig. Se la pagasser bene , la darei . 
Rid. Quanto pretendereste? » 
Rìg. Jet mattina 

Domandato ho per lei cento lecchini. 
Rid. Bastona di zecchini una dozzina ! 
Ri;. Andate ad esibir questi quattrini 

Ad una, sciocca, che ballar non sa; 

Voi mi fareste uscir fuor dei confini. 
Tm>. Ridolfo. 

Rid. Mio signor . 

T*i>. Venite qua. 

(Diamine gli esibiste troppo poco.) 
Rid. (Lasci far U mesriere a ehi lo fa. 
T«b. (1 brava = J 

Ri* (E' un. cape, _ d'opera.) 
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Ch'ei non la dà per meifo di sessanta. 
Rid. (Proverò di ridurlo a poco a poco.) (d lihsè 
Rig. (Il merlòito ci catta .) < {Ì4 « 

Rid. Senti urica 

Difficoltà , diremi in confidenza : 

Vi sfrrvirian se fdsierò quaranta? (* Rìdilfà 

Rig. Non la passo lasciare in mia cosciènza . 
Rid. Dieci più, dieci meno. 
Rig. In verità... 

Rid. Voler quel-,' ch'imo vuole è prepotenza: 

Sì, ve l'accordo ha dell' abilici; 

Ma non è usciti* sul teatro ancora ; 

E concetto acquistato ancor non ha. 

Là mascheta mi levo. La signora 

Felicita è richiesta per Pistoja , 

E l' impresario eccolo lì in buon' ora . 
Rig. Siete, per dir il ver, la cata gioja 1 .' 

Fingere il dilettante 

Rid. ■ Orsù' finiamo, 

Che queste baje mi recano noja. 

Rispondetemi a tuono > e concludiamo',' 

Per cinquanta zecchini me la date ? 
Rig. Sì, a modo vostro. 

Rid. A far la scritti andiamo'. 

faó. Vocre' almeno vederla. 

Rid. (Non lasciate, 

Che yì scappi di mari questa fortuna : 

La vedrete dappoi, quanto btaniate.) (d Txiia 

r»&. Andiam-, noli fio difficoltade alcuria. 
Rig. Venga pure . ( via 

D.Fut. "Ridolfo è un uotrlò accorto.- (fi* 

Rid. Va che tondo' tu sei conte la luna . ( via 
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. SCENA III. 
Ma-lama Sdormand, e il Come. 
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[ perdoni, signote, e questo un torto, 
Ch'ella fa alla mia-casa. H pasticcieri' 
Clic salisca le scale io non comporto. 
Con. Rispettate madama un cavaliere; 
Se il desinar si manda in casa yostra, 
Chiese yostra fratel un tal piacete. 
Mai. Degenerante mio f ratei si mostra 
Dal sangue nostro , e con azian si vile 
La fama oltraggia della stirpe nostri. 
Ceti. Siete dunque di stirpe signorile . 
Mai. Un sonator fu il nostro genitore 

Di cui al mondo non si die il simile . 
Con. E menate per ciò tanto rumore > 
Credeva, salmisia, che derivaste . 
Dalla costa di qualche Imperadore. 
Mail. Ma le bell'arti a' nostri di son guaste 
Da tanti vili professori abbietti, 
Ch'arder se ne potriano le cataste. 
E quei, che sono professor perfetti, 
Come il nobile mio signor fratello, 
Alle ingiurie del volgo ran soggetti . 
Oggi il ballo, signor, non e più quello; 
La nobil danza non è più apprezzata; 
Ma il ghignetco, la morda, e il saltarello. 
Bella cosa vedere una spaccata! 
La facessero gli uomini pazienza; 
Ma le donne la fanno alla giornara . 
E si prendono tanca confidenza 
Coi palchetti, e il parrei , che sembra loro 
Discorrere, e ballar coli' udienza. 

Noi} 
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Non si usa più quel notile decoro 
Nelle introduzion dei ballerini; 
Che pagar si potevi a peso d'oro. 

I poetici scherzi peregrini 

DÌ Venere, dì Giove, e di Nettuno 
Son cambiati in Pandori, o Mattacini. ' 
Immaginar più non si vede alcuno 
Reggie, macchine, altari, o cose tali, 
Perchè di ciò non e capace, ogn uno i 
E sì vedon talora i principali 
In una saia riccamente adorna < 
Portar vanghe, o altre cose manuali. 
E se un po' di buon gusto non ritoma 
Sul teatto, vedtem probabilmente 
Anche ìi fpmajoj che la pasta inforna. 
Cini. Voi, madama, parlate saviamenre; 
Ma il gusto d'oggi non è quel di pria, 
E quel si fa, che suo! gradir la ferite. 
Come il ballo variò la poesia , 
E la buona commedia all'uso antico, 
Non si sa a' nostri di che cosa sia; 
E se qualcuno del buon gusto amico 
Provasi riformare il mai costume , 
Presto si fa ]' universa! nemico . 
Per un poco- si. soffre il nuovolume, 
Ma presto sembra quella fiamma oseuta, 
E sì apprezzan le vampe del bitume , 
E ciaschedun che secondar procura 

II volubile genio delle genti, 

E' forzato cambiar srile , e natura . 

E voi , che delle femmine prudenti 

Nel novero volere esser compresa, 

Regolate coli' uso i bei latenti. 

Non vi mostrate di dispetto accesa , 

Se mandi il pranio un cavaliet d'onore- 

Ne vi rincresca spatiaiar la spesa; 
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Che fra le mode questa è la migliore i . : 
Vivere a spese d'akti se si pu,ò, . . . 

E blandire, e adulu chi è ài buon core.; 

Alati. Io le finezze dispreiza r non so ; '. 
Ma xl pranza , erte ha. recato il pasticciere'* 
Fu ordinato per me ì i . , :i 

Con, Madama no. - . > 

Mad. Per chi dunque?, ,, . , t '. 

Con. Dirò da cavaliere 

La pura verità ; per Giuseppina -■*•'', 
Solo preso mi son questo pensine .. '.■'> 

Mai. E una semplice abbietta ballerina 

Suddita del signor fratello, mio ; 

Provvedere dovrà la mia. cucina ì 

Degna dì queste grazie non so» icti.j .: .- , 

Ah pur ttoppo la sotte -ai sciocchi arride; . 

E si abbandona il inerito .alt'.obblio. u 

Questo è quel, che mi affami», e che mi uccide , 

Han le scolare ì protettori intorno ; 

E del merito mio nessun si avvide. -, -. 

Ma so il perchè} perchè >1 mio viso adomo 

Di finte grazie non allerta Ì stolti,. ■■ - 

Graiie inventate del bel sesso a scorno j. •m— 

Ma se vedeste smascherati i volti :'| ; - ■>.> 

Che vi pajon si vaghi, a me più tostoj- :t :■; - 

Gli occhj saeian ammiraror rivolti, '-ni- u*:.v<; 

Con. Dite madama mia, ditemi tosto ■ i 

Di quel bello, che il ver ci tieti nascosto-? 
Mad. Con licenza signor: l' impenitente 

Giuseppina sen viene a questa volta ; 

Non mi degno di star con simil geme. (via. 
Con. Un discorso, che spiace non si ascolta..-:-. 

Io la tocco sul vivo, ed ella tolto ,-•> : : 

Le spalle francamente mi rivolta , 

.. , SCE- 
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SCENA IV. 

. GiusetpìiMì e disto. 

Ciò. Signor Conte, che fa? ( mth'toàoid* . 

Con. • : Sempre 1 disposto 

Giuseppina vezzosa ad obbedirvi, 

Fra. Ì servi vostri desiando un posto. 
Gin. Voi parlare così per divertirvi; 

Voi siete il solo; cui gradir mi piace, 

E da voi stesso potete chiarirvi . 
Co». Di conttadirvirnon sarò sì audace; 

Ma lasciate; ch'io 'dica un mìo pensiero: 

Il Maestro mi par non vi dispiace. 
Giù. Ora mi fate rider daddovero..- ' -t ' 

Se faccio al pover aom qualche finezza, 

Folio per imparar presto il mestiero. •" 

Benché per favclllar con candidezza, 

Il mestier del ballar mi piace poco t 

E conosco, che ho fatto una sciocchezza; 

Ma se la provvidenza a tempo, e loco . . i 

M'aprirà qualche stracia, tei protesto-. • . . . 

Fuggo il ballai:, come si fugge il focov' 

Non dico che non sìa mestiere onesto 

Per chi ha buona intenzion di farlo benej 

Ma il teatro sovente è assai funesto. 

Poco mi alletta grandiosa spenc -' r::- 

Di far ricchezze ; non son persuasa 

Che si facciano a forza di far. bene. 1 

Per me starei più volentieri in casa , 

Se lo volesse il ciel , con un marito'; ■ > ■ 'i 

Che non son troppo t3ei piaceri invasa. 

Ma la mia tiisia sorte ha stabilito, ..' ì.t «: ; . i 
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LA SCUOLA DI BALLO 
Ch'io mi esponga allo scherno delle genti. 
Che soffra il danno, e che mi .morda il dito'. 
Con. Giuseppina, codesti sentimenti^ 

Sodo degni di voi; me ne compiaccio, 
E non avere favellato ai venti . 
Quel, che penso di voi, per ora io caccio; 
Quando tempo sarà voi lo saprete . 
Le cose mie senza parlare io faccio - _ 
Gì». Lo so, signor, che un cavajier voi siete 
pieno di carità; Ne ho mille prove - ;-v. • 
Di quel tenero amor, che per. me avete. 
Anche oggi signor con grazie, nuove 
Favorirà mi vedo, e mi dispiace, 
Che tal gente indiscreta si ritrova; -. • 
E che il Maestro un poco, troppo audace 
Valgasi del mio. nome a satollare 
Questa dirò così turba vorace. 
Una cosa dirci; ma no, mt -pare ■■ 
La proposizione troppo avaiilat*. 
Con. Ditela. ' 1 r- :. ■■ 

Giù, ' Ma vi prego a perdonare. ■. - 

Se qualche cosa avete destinata. : 
Per me, che tanto l'aggradisco., e tanto. 
Che non lo sappia tutta la .brigata, 
Se vi par ben, tiratemi in un.jcanto : - '■- 

Datemi il rostro don ceratamente, <<; 
Id io nascosto Io terrò frattanto. • - ' ' 
Ma non state a gettare inutilmente 
Jl danaro in fatture ; perdonare 
Se vi parlo un po' troppo arditamente . 
Quel, che di regalarmi destinate, 
Se lo dare in danar Io metto via; 
E profitto del ben che voi mi fate , 
E se mercè la vostra cortesia 
In grado mi trov'io di prender stato 
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Più non veggo teatro in vita mia. 
Mi direte signor, ch'io v* ho seccato . 
Con. No no, per dir i! ver, un certo misto 
Mi ha nel vostro parlar maravigliato. 
Ma la ragion della domanda ho visto; 
Se il fondo è buon, come in voi mi pare. 
Il fin non posso dubitar sia tristo. 
Non è cosa ben fatta il domandare; 

Ma in certi casi Via ve la perdono. 

E saptò in' avvenir oucl , che ho di fare. 

SCENA V. 

Moniirur Jtigadon, e detti. 

Ri*. ( Eccoli qui davvero. Ancor ci sono. ) 

Servo del signor Conte. 
Con. Riverisco . 

Rif. L'avete ringraziato del suo dono! {a Gìmtpp'mit. 
Con. Non parlate di ciò ve l' avvertisco ; ' . 

Sì lieve afrar non merita la pena. ( 
Big. Al miogiitsro dover non ptecetisco. (cm untriytrinzq, 

Giuseppina di brio la casa e piena . 

fìo accordato a ballar sapete chi ? 

Se vel dito Io crederete appena . 

Felicita anderà fuori di qui 

Pct prima ballerina. 
Giù. Ove ? 

R'S- A Pistoja . 

Cut. Mi bufiate, signor? 
Mg- Ella è così. 

Giù. E quanto hanno esibito a questa gìoja.' 
pg. Son cinquanta zecchini, e ben pagati, 

p la metà non me la leva il boja. ' min re fanne. 

'. Gin. 
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Giù. Convien essere al mondo fortunati; , 

Ma Feliciti poi cosa farà > 
Rìg. Farà i soliti passi impasticciati . 

Per voi, che avete dell'abilità 

Vi e un incerto miglior . (Vo' un pò' vedete 

Se il signor Conte ci ha difficoltà.) 
Giù. Qual incontro saria; si può sapere? 
Rig. A Peterburgo coi viaggi pagaci 

Mille e duecento rubbli , ed il' quartiere. 
Ci o. Cosa sori questi rubbli ! 
Kig. Equiparati 

Son quasi ai nostri scudi fiorentini. 
Giù. Capperi '. i passi non sacian gettati. 
Con. Tosto in sentire a nominar quattrini 

Vi è la brama venuta , ed è smarrito 

L'odio contro al mestier dei ballerini. ( a Giuseppina . 
Giù. Io signor?, non ho quest'appetito. 

Se col vostro bel cor mi consigliate, 

Io pronta sono a ricusar l'invito. 
Rijf. Come ! senza dì me voi v' impegnare ? 

Chi è padron di dispor della scolara ) 

Affé di Bacco mi scando lizzare . 

Se ima btìona fortuna si prepara 

Per voi , per me, s' ha da lasciar fuggire? 

Questa bella pazzia dove s' impara ì 

Non vi lasciate dalla bocca uscire 

Tai sconcie cose a dannti mio soltanto' 

Suggerite da chi non lo vo' dire. (WgJÌMt'iì 
Cen. Maestro mìo, non vi avanzate tanto, 

Ch'io vi capisco, e vi farò pentito. 

Nato son cavaliere, e tal mi vanto. 

La Giuseppina trovasi al partito 

fai bilanciar per me la sua fbrcuriai 

E lasciar per Firenze il Moscovita, 

Io Dott avrò difficolrade alcuna ,' 

■ * P* 1 , 
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A pagar mille scudi acciò non vada. 
Rìg. (Abbiam preso jl merlotto in buonalana.) (piano aGiustp. 

Per dir la verità, questa è la strada , 

Quando, phe si vuol bene a una fanciulla 

Colle parole non si tiene a bada ■< 

Amot, prorezion non conta nulla ; 

Ecco , se il signor Conte vi vuol bene : 

Mille scudi gli sembrano una frulla . 
Giti. Accettarli però non mi conviene . 
Rìg. Perchè? 

Gì». Perche non so per qual cagione..,. 

P-ig. Voi fate torto a un cavalier dabbene; 

la pietà del suo core e la ragione, 

Che lo sprona all'onesto sagrilmo, 

E non è mosso d'altra passione. 

Accettate senz'altro il benefizio. 

Dei mille scudi la metà mi tocca, 

E i cinquecento mi fatan servizio . 
On. No, no, la destra mia non e si sciocca 

Di gettar il danaro a chi noi metta. 

Maestro mio, spazzatevi la bocca. 

Per Giuseppina la mia casa è aperta. 

Voi da ine non sperate un sol quattrino ; 

Già la vostra malizia ho discoperta; 

Siete delle scolare un aguzzino . {vi*. 
Giù. Ecco per cagion vostra avrò perduta 

L'avventura miglior del mio destino. 
Rig. Ho piacere ancor io , se il ciel v' ajuta ; 

Ma che ajuti voi sola , e a me niente , 

Per i miei denti e un masticar cicuta. 

Perdo il guadagno , e poi probabilmente 

Perderò voi, che il Cavalier pietoso 

Credo non sarà poi tanto innocente . 

£ ho da tacer ? se per amor geloso 

Fossi soltanto metterci giudizio, 
E un rivai soffrirei eh' è generoso. 

Ma 
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Ma la rabbia, mi sale all' occipizio , 
Perche oltre all'affetto, che vi porco, 
Sono, se mi lasciate, in precipizio. (via-. 
Gin. Dica quel , clic sa dir > si lagna a tono". 

Questa non è la via di far guadagno; 

Chi nel torbido pesca c malaccorto. 

11 mio Maestro e un avoltor grifagno , 

Igli tende le reie alle scolare , 

£ noi siamo le mosche in bocca al ragno: ( vi*. 
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IVI* perche mai cotanta ritrosia; 

Siate più franca, siile spiritosa. 
TU. Che pretende di me Vossignoria? 
Tak Da voi cosa pretendo? è curiosa ! 

Perniata meco per ballar non siete? 
Tel. Chi v ha detto signur si /atti cosa ? 
lab. Non saperlo mostrate; o noi sapete': 

Ecco ijui la scrittura , ed ho pagato" 

Il danaro di già come vede!; , 
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Tel. Povero galanruoni siete gabbato . 
Feb. Perchè ì 

Tel. Perche davver tuli' onot mio . 

A ballare fin or noa ho imparato. 
Fab. Voi chi siete ? 
Tel. Felicita son io. 

Fab. Quella appunto, 3 cui fatta ho la scrittura. 

Eh vi tratterei qui qualche desio. 
Fel. Questa è la verità sincera , c pilla :. 

Non so ballar , non mcn' importa un fico , 

Anzi ne son contraria per. natura. 

Se venissi con voi, chiaro vel dico, . 

Fatevi conro di vedere un .ceppo 

Buono soltanto da recare intrico . 

Bellissima" davvero i II mondo e leppo 

Di ballerini , e intorno a me venite? 

Nò anche se foste nato sur un greppo . 
Fab. Resto stordito a quello, che mi dite; 

Se il Maestro di ballo m' ha ingannato , 

O stracciamo la scrìtta, o facciam lite, 

E mi tenda il danaro anticipato; 

Ma ancor io credo, che schernite meco, 

Per piacer di vedermi sconsolare. 
Tel. Voi mi vedrete , se non siete cieco , 

Peggio vedrete di quél , che vi ho detto . 
Fab. Perche dunque il Maestro vi tien seco } 
Tel. Abbonisco un mestiere raaledetro ; 

Abbonisco il ballar, come il demonio; 

Ed ei vuole, ch'io balli a mio dispetti». 

Perchè fa di scolare un mercimonio ; 

E per aver di sue fatiche il prezzo. 

Non gli preme ingannar Tizio, o Sempronio, 
Tab. E un buon sensale, a contrattare avvezzo. 

Musici e ballerini, assicurato 

Mi ha, che voi siete un mobile di prezzo. ( 
Tel. Eccomi qui , signore mia garbato -, 

Quel 
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Quel mobile eh' io son voi io vedete 

l'are a voi , eh' egli inerti esser sprezzato . 

Levatemi dal balio , se potete ; 

Per il resto son pronta onestamente, 

Tutto fate per voi tjuel che volete . 
Fal>, Dite la verità sinceramente; 

Abborrite il teatro in generale , 

O vì spiacc il ballar singolarmente; 
Tel. Spiacenti quella cosa, ch'io fo male ; 

Se sapessi ballare, ballerei; 

Che anzi i' son del teatro parziale . 
Tab. Voi non siete discara agli occhj mìei ; 

E se sperassi di esser bene accolto, 

Quel, ch'ho nel more vi confiderei . 
Tel. Sentir adesso in verità mi aspetto, 

Che piantar mi vogliate la carota, 

Di aidct per me d'un improvviso affetto. 

Non mi crediate cotanto idiota, 

Se vi piaccion le celie , e i ghiribizzi. 

Ho anch' io la lingua , che al bisogno arruota, 

Noi faremo a giuncare all'altalena, 

A chi sa meglio immaginar bischizzi. 
Tab. Ma perché mai v' ingiuetate ; Appena 

Principiato ho a parlare, immantinente 

D' esser beffata vi mettete in pena ; 

DÌ parlarvi d' amor non ebbi in mente . 

Per un'altra ragion voi mi piacete. 
Tel. Come sarebbe a dir ! ( ù» rollerà , 

Ta'i. Placidamente , ( acchctttndit» . 

Impresario son io come sapere 

D'opera musical i ma una commedia 

Recitare in Pìstoja ancor vedrete. 

E se il mestier del ballar v' attedia , 

Se vi aggrada venir per recitante- 
Certo non morirete dall'inedia. ' 

I» Scr.ol» di B,illa. V la- 
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Instruir vi farò da un commediante , 

E lo spirito vostro , e I' esercizio 
Vi farà prestamente andar innante. 
Fel. Per dir la verità, codesto uffizio 
lS'oti mi l: «piacerebbe i ma ho timore 
Di dovermi peniir ilei sagrilùio. 
So, che i comici son gente a" onore, 
So che fauno un mesti et, che al mondo è grato; 

Dopo, che un nuovo stil fu posto in scena, 
V'è chi si lagna del mfcstier cangiare." 
Ora un gatzon sa compitare appena • 
Studia una parte, ed esaltar si sente, 
E l'applaude l'udienza a voce piena. 
Benché dell'arte non ne sa niente 
( Se lo prende un poeta a confettare J 
Presto metresi a far 1' impertinente . 
E chi onor si farla non sci può fare , 
Per causa del poeta parziale, 
Che nolo chi gli par vuol far spiccare . 
Credere si potrebbe un uom venale , 
Che distinguesse chi regala più ; 
Ma i conici non cascan di tal male. 
La comica il mio genio ognora fu ; 
Reciterò, ma solo all' improvviso 
Dove il inerito spicca, e ia virtù. . 
F.ib. La medesma ragion anch'io ravviso. 
Sono i genj però confusi, e varj , 
E il giudizio fra lor pende indeciso, 
.s'uno i comici buoni al mondo rari , 
Ajutafl molto le opere studiate ; 
Ma il mal si è, che costano cianati.. 
Se ai comici venisspr regalate , 
Quantunque non facessero fortuna, 
Alle stelle da lor sanati portate. 

Ma. 
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Ma noi qui stiamo a bastonar li luna . 

Se di venir vi risolvete, andiamo , 

Io non ci avrò difficoltade alcuni. 
Tel. Al Maestro è dorcr, che lo diciamo. 
tab. Sembravi, ch'egli merci un complimento? 

Dispensare per or ce ne possiamo. 

Glielo, diremo poi. Gii i scudi, cento . 

Lasciogìi nelle man per non piatire, 

E a conto imitati del vostro assegnamento 
tel. Aliene per questo ne dovrei patire? 

Veggo la vostra offerta interessata i 

Non me ne lido , e non ci vo! venire.- ' (~jià . . 

Tab. Il Maestto mariuol me 1' ha acfoccaca, 

E quel tristo setisal .... 

SCENA ir. 
Ridolfo, e detta. 



tu. Di chi parlate.' 

Tab. Di voi della vostra bricconata . 
Rid. Ehi de' ghingheri fuori non andate. 

A' monelli À dicon tii rampogne : 

Spirito di paura, che impazzate 1 . ■ ■ 

lab. Uno , che mercanzia fa di menzogne 

Lo stimo tanto, quanto un animile, 

Ch' è destinato a scaricar le fb?ne . 
Rid. Non ho voglia stamane di die male i 

Cosa ho fari' io , che in collera ni mette ? 
Tnb. Una truffi patente, e criminale. 

La Ballerina, che mi si promette, 

Non sa, non v;iol ballar, non vuol venire^ 

Ed un simile inganno si commette? 
Rìd, Se non rido di cor possa morire. ■ ' 

Parlaste con Feliciti? 

V t t'*b. 
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Tab. Parlai , 

E mi ha faito alla prima intirizzire : 
Disse, che il ballo non apprese mai, 
Clic sari come un ceppo; orsù alle corte 

I cento- scudi, che gli anticipai. 

Sid. Oh quanto mai son le fanciulle accorte ! 
Quanto g.'i uomini sono (tali, e quali) 
,jj;'.»jìr.ai in v:ta , e b.diliuassi in morte 1 
Felicita hi gii umori manicali: 
Quando sente piopor la dipartenza 
Le vengono d'intorno cento inali. 

Ella vi li; di tto non saper bailare, 
Ed il ballo lo sa per eccellenza: 
Se la vedrete, vi farà incantare. 
Ha un prede svelto come una cervetta, 
Ed ha una gamba , che fa innamorare. 
Ha il ginocchio disteso j e non difetta 
Ni di ciccia soverchia, né di poca, 
Mostrando in ciò proporzioo perfetta. 

II collo non ha lungo come un' oca ; 
Ma ri ronde t to , e se .-vedeste come 

L' occhio , e la testa, quando balla, giuoca. 
Sono vezzos: in lei fino le chiome; 
Vi assicuro non passano due anni , 
Che risuona per tutto il di lei nome. 
E i Francesi , e i Spagnuoli , ed i Erittanni 
Per averla darai» mille zecchini , 
E tutto il mondo metterà in affanni. 
E voi, che si può dir per sei quattrini 
L'avete avura , sentirete il chiasso 
Che ne faranno i vostri cittadini. 
Io vi consiglio non muovere un passo. 
■ Se il Maestro lo sa, che vi dolete, 
Ve la ritoglie, e poi vi manda a spasso. 
Conducetela vosco se vole:c * 
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Quando il lunga Arno le sua lontano , 

Kidere, e saltellar voi la Yc.ir.ete . 

Ma fin che stace <]uì, sperate in vano 

Ch'ella si mova; è femmina cocciuta, 

(Come suol dirsi in termine romano.) 
Tab. Dunque cola ho da. far ! 
Eìd. Senza disputa, 

Che Felicita saiga nel calesse , 

E menatela via così alla muta. 
Tab. Si, Io farò. Son più contento adesso, 

Che mi avete di tanto assicurato. 

Perdono in lei l' ostinazion del sesso . (vii*. 
Riti. Povero galantunm , sari imbrogliato . 

Ma e più imbrogliato maestro Rigadone, 

E alfin glie 1" ha data a buon mercato . 

Oggi le brave hanno pretensione 

Di trecento zecchini, o quattrocento, 

£ mettono , tutto il mondo in confusione. 

Da ridere mi vien qualora sento 

AH' impresario dir !a ballerina 

Vo' la cdrroza, vo - l' appartamento. 

Non si ricorda più la poverina 

Di quando andava senza scarpe in piede 

Dal Maestro di ballo ogni mattina, 

E petchè un poco di danar si vede, 

E le fan le moine i spasimanti , 

Cambiata aver condizion si crede. 

Ecco madama. Oh ha pur dei grilli tanti * 

Questa incora nel capo. Ella vorria 

Veder per essa delirar gli amanti. 
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SCENA III. 
Madama Sciorinano", e detto. 



Mai. V Oì siete trarto tratto in casa mia> 
f E mai , che vi degnaste per creanza 
■Dirmi: buongiorno di vossignoria.' 
Dove imparaste cosi fatta usanza ? 
Hill. Oi:ando vi vedo, faccio ii mio dovere. 
Mad. Mi si viene a trovar alla mia stima. 
Sili. Posso in nulla sermvi ? 
M»à. Io vo' sapere 

Tutti gli affari del signor fratello; 
E le scritture le vo' anch' io vedere . 
Se prende uno scolar, voglio di quello 
Essere intesa , e se a ballar lo manda 
Vo' veder , se il contratto è tuono, e bello. 
E' ver , eli l'uomo è quello, che comanda; 
Ma nelle eose sue non può fallire , 
Se consiglio, alla femmina domanda. 
JKiu', Veramente per detto intesi dire , 
Che consiglio di donna r.liora è buono 
Ouando senza pensar lo lascia uscire . 
Mai. Queste contro il mio sesso ingiurie sono: 
La douna è creatura più perfetta;' 
E il ciel le die di sottigliezza il dono. 
Io poi per dirla sono una donnetta 
Ch'oltre l'accorta femminii natura, 
I miglior studj d'appaiar si alletta. 
So , che in numero , in peso , ed in misura 
Tutte; consiston le creare cose , 
So, che il male finisce, e ìl ben non dura; 
So degli effètti Jc cagioni ascose; 
So ch'ogni dolce suol piedur l'amaro, 

£ ;en - 
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E sema spine non sì rrovan rose. 
Ma quel che di saper mi Siria caro 
Ancor non so; vorrei saper la g'oja 
Di due cori , che s' amano del paro . 
Onesto viver cosi mi viene a noja. 
Da un amante sospira il genio mio 
Qualche onesro piacer , prima eh' io moja . 
Olrre il sapere ho un po' di dorè anch' io ; 
Allo sposo darei , se noti sdegnasse , 
Trecento scudi, che Iasciommi un zio. 
Uomo non crederei, che mi sprezzasse, 
Ma non lice a donzella andar in traccia; 
Qualchedim ci vorria , che mei trovasse . 
Rid. Se non credessi d' acquistar la taccia 

Vorrei andar per amor vostro a caccia . 
Mm4.Su via Ridolfo, fatene la pruova . 

I fatti nostri ehi li ha di sapere ? 
Donna che taccia al mondo non si troia ? 

/ff.V. lXtcmh ehi vorreste? 
Alai. Un cavaliere.. 

ìUd. F. se fosse un mercante > 
M*d. E perchè no ! 

Rid. E se fosse pcc caso un Ixv^ghieie • 
In ogni guisa maritatali io vo'. 
(Vista s.a ricco, e mi rranttn^i beo;.-. 
BìA. £ se foise vetchiecto ? 
M*d, Oh 'ijosio no. 

RiJ. Qualche cosa dì m.-.l soffrir con «iene . 
Ma i. Soffrirò rutto fuor delia vecchiezza. 
Rid. Se uno spiantato per le man mi viene? 
Mai. Basta , ch'abbia buon garbo, e gentilezza ; 

II ciel provvedere . 

Rid. Signora mìa , 

Vorrei dir, per ischerzo una sciocchezza. 
Se un marito ella vuol qualunque sia, 
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Di questo galantuom suo servitore 

Le piacerebbe la iìsonomi»; 
M*d, Se potessi sperar nel vostro amore . 
Rid. Circa l'amor non vi sarà che dite, 

Ma la ricchezza mia sta nel buon core. 
M»d, Tutti i beni del mondo han da finire: 

Dice il proverbio, citi c contento gode; 

Nascono le amarezze dal desiti . 

Virtuosa umiltà merita lode, 

Chi non abbonda di ricchezze in casa., 

Timor non 1 ha d'insidiosa frode. 

Chi le delizie di Cupido annasa , 

D' altto vano piacer l' odor non fiuta , 

Il nettare nel seno amor travasa. 

Ridolfo questo cor non vi rifiuta; 

Non vi affanni il pensiec dell' avvenire; 

Cor contento suol dirsi il ciel l'ajota. 
Rid. Corpo di bacco! i' non mi vo' pentire: 

Ecco la mano . 
Mai. Prendevi in parola; 

A mio fratello non lo siate a dire. 
Rid. Rigodone che badi alla sua scuola: 

Madama non dipende dal fratello, 

Vuol maritarsi povera figliuola. 

Donna di garbo, donna dì cervello. 

Non le preme un signor ricco sfondato, 

Vuol di Ridolfo il suo coruccio bello . ( vìa . 

Mad. Finalmente un amante ho ritrovato ; 

E posso dir , che ritrovai marito , 

Se di buon cuore la parola ha dato . 

E' vero, che il meschino e rifinito ; 

Ma di dorè, e corredò io non abbondo, 

E niente con niente fa il partito . 

Ne per questa ragion io mi confondo ; 

Mio frareilo mi stima, e mi vuol bene; 

E alla sua mensa non ci manca un fondo. 

Chi 

/ - 



ATTO TERZO. 

Chi è questa vecchia , che al bastoa s! a 
Ha una giovane seco. Facilmente 
Qualche nueva scolar» a noi sen viene . 



SCENA. IV. 
Lucrezia, Seiinm, e detta. 



. Se. 



JErva sua, signora. 
Rui. ' Riverente, 

Mai. Vi saluto, madonna ; addio ragazza . 
Lue. ( Che saluto è cotesto impertinente . ) {* Resi. 
Rosi. (Sarà qualche scolara.) (* Caere. 

Lue. fO qualche pazza.) (* Rosi. 

Ma d. Chiedere forse il mio signor fiatalo? ■" . 
Unti. ( Suora eli' i del Maestro.) (* Lucrezia. 

Lue. (Che pupazza!) (da se. 

Rosi. Sì signora, cerchiamp appunto quello. 
Mai. Siete voi ballerina f 
Rosi. Principiante-, 
Mai. Imparerete, se avrete cervello. 
Lue. (Oh mi vien la saetta.) {da si. 

Rosi. Imparasi cante , 

Imparerò io pure . ( con ardire . 

Mai. Alla favella 

, Sembrami, che voi siate un po' ignorante . 
Lue. (Che ti possa venir la rovella.) 
Son". Perchè signora mia? 
Mai. Perche non. parla 

Con sì fatta arroganza una zìrella. 
Lue. Presto Rosina vanne ad inchinarla, , 

Favorisca la mano, genrildonna , {ironicamente. 
Che la figliuola mia verrà a baciarla. 
Mai. Chi vi pensate corbellar, madonna ! 
In questa casi sono io signora. 

Non 



LA SCUOLA Dì BALLO 
n insulti da un' ignobil donna : 



MO dipiecipi 
r speli ' ,-iib.i ;: 



lama la Diana stella! 
SCENA 
Csrlìne , e ittta. 



Oh, 



1 Rosina ! 
Bori. Oh Carlino! 

Cxr. , • In questa casa ; 

Roti. Mia madre col Maestro mi ha accordata; 

Ma or di restarvi mi son dissuasa . 
Cut. Come ! Lo fai per me Rosina ingrata > 
Sai, che ti voglio bene, ed or che vedi 
Ch'io son qui teco, ri sei disgustata? 
fiori. Ci starei rolontìer, più che non credi; 
Ma del Maeitto alla sorella ardita 
Io non consento di gettarmi ai piedi . 
Cut, Lasciarla dir, non le badar mia vita: 
intra per poco in questa doglia amara, 



ATTO TERZO. +t 

Che presto forse troverem 1" uscirà , 

Se il cielo una fonimi mi prepara. 

Se al servizio mi chiama una corona 

Meco veni la mìa Rosina cara . 
Rosi, Ma per reco ballar sarò poi buona ? 
Car. Quando ci sarò io non dubitare . 

Di quel poco, ch'avrò sitai padrona. 
Beri. Il mio poter noti lascerò di fare 

Per riuscir meglio, se non bene, bene. 
Car. Ma sopra tutto tu mi devi amare . 
Euri. Vattene tosro , che la mamma viene ; 

Con ballerini non vuol, ch'io favelli. 
Car. Io so il perchè. Perchè il regal non viene. 

Ma poscia i ballerini sono quelli, 

Chele compagne portano alle stelle; 

Io farò turto per quegli occhj belli. (•vi». 
Rasi. Non spunta ancora dalla bianca pelle 

Di Carlino la barba; e so che è bravo, 

E da lui posso procacciar coveilc. 

SCENA VI. 
Lucrezia, e detta . 

Lue. D Ella sorella ti Maesrnaccio è schiavo: 

Vuol, eh; alla principessa ognun s'inchini. 

Andiamo, che lo stomaco m'aggravo. 
Rosi. Oh mamma mia, non abbiam quattrini .- 

Statevi zitta, siate benedetta. 

Finalmente non storpiano gli inchini: 

Lasciare , che a ballare mi rimetta , 

Tanto ch'io possa cscìr il prima volta; 

Se madami vuol dir , non le diam retta . 

Cozzar coi muriccioli, è cosa stolta:- 

Facciam nostro interesse, mamma cara, 

E a me lasciate dimeaar la polta. 

2.«r. 
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y L-ic. La tavola ho veduto si prepara : 

Andiam dunque cogli aitri in compagnia 
Oh la necessiti gran cose impara. (i}tt. 
Rosi, II motivo sa ia madre mia, 

Che mi ha fatto restar . Sou giovinetta , 

Il gran inondo non so che cosa sia ; 

Ma cibando occorre sono aneti" io furo et t& . (-via. 



Fiiu dtir Atto lerzt. 



ATTO QUARTO- 



SCENA PRIMA, 
Madama, e Taf nino. 



iUd. CjHI Togoino . 
log. Madama. 
Mai. Immantinente 
Vammi a cercar Ridolfo , e fa che tos*.o 

Tog. ■ Sì presto ; . . . 

Mad. Impertinente , 

Che vorresti tu dire ! 
Tot. Mi ho riposto 

Le parole nel gozjT, 



\ 
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Mai. Parla via . 

Tog. Volea dir , che va in tavola l'arrosto . 

Mad. A me die preme ; 
■ Tog. Se a vossignoria 

Non imporra ii mangiar, sia con rispetto, 
E' una sroccata per 'la gola mia . 
(piando ritorno ritrovar mi aspetto 
Divorati in cucina infino gli ossi: 
l'are, che lo facciate per dispetto, 

Mad. Gran mala cosa, che da se non puossi 
Far sue faccende senza di costoro , 
Che nan propriamente pel bastone i dossi, 
E vonno esser pagati a peso d' oro ; 
E se tarda il salario, o la derrata, 

I monellacci pagansi da loro. 

Mi ha cotesto birbone inquietata; . 
Eramo di riveder Ridolfo mio , 
E temo sempre d'esser corbellata. 
Non ho per questo di mangiar desio, 
Mangerò , quando avrò vicino al desco , 
Se la sorte lo vuol, lo sposo anch'Io. 

II mio germano in verità sta fresco , 
Se ctede , che pet tutti I giorni miei 
Voglia star sola a ridere in cagnesco . ' 
Che venisse Ridolfo i' bramaci ; 
Frattanto, che alla tavola sen stanno. 

Il tempo, e il loco stabilir potrei. 
Filippino , e' Rosalba cosa fanno 
Soli colà dagli altri dipartiti ; 
Parleranno d'amore, e non m'inganno. 

Perch'io li ho discoperti. In mia presenta 
Esser non pan soverchiamente arditi. 
Vengono a questa volta; indifferenza 
Mostrerò seco loro, e vo' Tedere, 
Se usan meco rispetto , o escandescenza. 



/ 
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SCENA II. 
Filippino, Rosalia, a ila tu. 

FU. (Se il fine nostra premesi ottenere, 

Adulatili conviene.; '■'pinne a Resaib.i. 

Sa. (E' poco male , 

Se amica nosrra la possiamo avere.) (a Filippino, 
ril. Madama, che in bontà non ha l'eguale. 

Da voi vanghiamo a domandarvi ajutn. 
Set. So la vostra protezion, che vale. 
Mai. Esponete l'istanza. 
Ti!. Un. dardo acuto 

Per Rosalba m'impresse amor nel seno. 
Mai. (Oh vuoi da tutti il tri:n;rel tributo!) 
Kos. Per Filippino anch' io mi struggo, c peno; . 

Come la cera mi consuino ni fuoco . 
AftutfÀrde il mìo cor, dei vostro cor non meno.) 
Tel. La padrona voi siete iu questo loco. 
Rts. I scolar del ftatel son servi vostri. 
Mad.(Mi fan tai detti insuperbir non poco.) 
HI. Eccomi al vostro pie... 
M»d. Non vo' si prostri 

Uomo dinanzi a me; non son si altera; - , 

.Basta, che l'umiltà del cor si mostri. 

Quel , che in me si confida , in van non spera . 

Che hj da fate per vói ? . 
Til. , ■ - '- Pronuba, dea 

Stringere i nostri cor. 

Ma innanzi seta. 
Mai, Piacemi in ver la spiritosa idea. 

Dittili, perch'io vi faccia la mezzana, 

Lo specifico onor di Citerea. 
TU. Venni grazia a impetrar dalla sovrana. 

Rai. 
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Ras. Grazia senza di voi sperar non lice . 
- Mad.Orsù, mi avrete generosa, e umana. 

Un no il germano ad un mio sì non dice; 
Seguitare ad amarvi, io pur ne godo, 
£ sarà il vostro cor per me felice . 
Di far le nozze trovcrassi il modo, 
Se'l negasse il Maestro, io ve! prometto , 
Preparate le desttc al dolce nodo. . 
Ma sappiate, ch'io pure ardo d' affetto ; 
£ altri sponsali tollerar non voglio 
Prima delle mie nozze in quello tetto , 
E sia questa giustizia , o pure orgoglio , 
Se la Venere son dei. vostri amori , 
Così comanda di Cirerea il soglio . 

Fil. Bella, bella davvero. I nuovi ardori 
Quando son nati di madama in seno; 

Ras. E soffrire dovranno i nostri cuori! 

Til, Stìasi a veder per qualche giorno almeno . 

Rai. Non v' incresce aspettar; chiaro si vede 
Che non penate , come dentro io peno . 

Fil. Ma se ìl Maestro dell'amor s'avvede, 
£ la germana non abbiam seconda , 
Dirà , che al patto noi manchiam di fede . 
E quel cerve! , che di rigori abbonda, 
Troverà il modo di gettate ìl sasso, 
E di nasconder la maligna fronda. 

Ras. Anzi, ch'ei possa giungere a tal passo, 
Se i cori unisce il maritai legame , 
Non lo scioglie Moniieur , nè satanasso . 

Fil. Soddisfare saprò le vosire brame . . . 
Chi viene ? 

Rai. Giuseppina, anclfessa credo 

Abbia nel sen lo stesso bulicame. 



I 

SCI- 



ATTO QUARTO. 

SCENA III. 
Giuseppina, t ditti. 

Gin. A. Mici, in compagaia Spesso vi vedo; 

Che sì, ebe amore il tristnrel v'impania.' 
Sai. Nol siam due quaglie nello scesso spiedo. 
Til. Ambi ci ha colti l' amorosa smania . 

Amor pietosa ci promette il frutto ; 

Ma temo vi sì sparga la zizzania - 
Giù. E voi studiate prevenire il lutto: 

Molte cose non fatte han suoi perigli ; 

Ma quando è fatto si lunedia a tutto. 

Finalmente non tiara iiepoti , o figli 

Di costui, che ci tiene al giogo stretti, 

E possiam scapolar dai fieri artigli . 
Ra. Sentite ? ( 
Til. Superar voglio i rispetti. 

Andiamo uniri a medicare il modo . 

Liberi siamo, e non a lui soggetti. 
Rei. Così mi piace. Giuseppina, io godo. 

Non vedo l'ora di saper chi sia - : 

Questo dolce d'amor perpetuo nodo . 
Gin. E' divetsa da lor la sorte mia; 

Essi son nati per natura eguali : 

10 mi lusingo entrare in signoria . 

11 Conte è un cavalier de" principali. 
E i segni, che mi dà d' ariétta veto , 
Sono segni parenti , e modernali , 
Alla prima per dirla , avea in pensiero 
DÌ rirare un po' d' acqua al mio molino 
Come fan tante di questo mestiere» . 

E poi scrivere il nome al tavolino 
Nel.'i lisra di ranri protettori 

Za Scoi» di Balle . X 
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Scordaci affatto dal mio cervellino. 
S-la capisco che i suoi non sono ajnori 
Passaggi e ti volanti, e da dozzina; 
Hi mi fanno sperar cose maggiori . 
Quello, che disse a me questa mattina , 
Ouando finsi per lui lasciar la paga 
Di mille rubli, fa veder, che inclina 
fi starci meco, c che dì me si appaga; 
S'ella è cosi lo vo' provar di botto, 
Finche calda nel seno è autor la piaga. 
Eccolo , che ver me scn viuo di trotto; 
Nell'orecchie 1,' avea più che nel core; 
Ma amor col rerapo pagherà lo (cotto . 

SCENA IV. 

li Cent* , t Attt*. 



Con. HiCcoIa qui ; non è mendace amore i 
Mi disse amor la troverei soletta. 

Gin. Lo starmi sola è il mio piacer maggiore. 

Ceit. Dunque la compagnia non vi diletta J 

Giù. Si, ma non tutte. 

Co». La riserva approvo: 

Sempre non dassi compagnia perfetta. 
Or per esempio, che eoa voi mi trova , 
Piacorebbevi meglio di esser sola ! 

Gin. Per me da voi quesro parlar vien nuovo. 
Merico forse , povera figliola , 
Esser da voi mercificata a segno 
Che mi tolga ìl respiro, e la parola? 
Con. No Giuseppina: non diss'io per sdegno i 
Godo sentirmi replicar sovente , ' 
Che vi son caro, c non d'amore indegno.. 
Di questa mane mi ritorna in mente 



■ATTO QU A fi r,0. si 
Il sagt trìzio che per me faceste: 
Son cavaliere, e un cavalier non mente. - 
Deens: rimeritar le opere oneste : 
Mille rubli per me lasciar vi piacque ? 
Mille doppie di Spagna ecco son 'queste. 
G/s, Oimè , signor qual fantasia vi nacque 
Sopra di me .' DÌ povera donzella 
A qual tristo pensici l'oiior soggiacque! 
Ma mi direte voi, non sci tu quella, 
Che mi chiese stamane arditamente ; 
Qualche picciolo dono in- tua favella ? 

D' amata pena , e di vergogna il foco : 
Perdon vi chiede, e dell'ardir si pente -, 
Ma alla fin fine i' non chiedea che poco , 
E il picciol don d'un cavàlier d'onore 
A sinistro desir non apre il loco. 
Mille doppie di Spagna è tal favore, 
Che innocente non sembra', ed in pensarlo 
Si gela il sangue,- e mi s'aggruppa al core.. 
Franca, signor, senza rimorsi io parlo: 
Taccio questo tnestier per. mia sfortuna; 
Ma son chi sono, e con onor vo' farlo . 
Se nell'animo vostro il genio' aduna 
Qualche tristo pcnsier , vel dico aperto , 
Andare pur senza speranza alcuna . 
Ctn. Quanto accresce quest' ira il vostro' mertoV 
Mille doppie di Spagna e tal rifiuto , 
Che vi guadagna fra le donne il certo'. 
Ma non pertanto' il mio' pensicr non muto ,■ 
Fu dell' onor, non dell'amore un pegno 
Cnicsto al merito' vostro umil tributo. 
E se il basso metal vi move a sdegno, 
Senza premio virtù perciò non vada; 
la mia stima per voì sale in impegno. 
Sfitelcf in faccia mh, cric più vi aggrada;?' 
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Q'm. Chi un infelice consolar aspira a 
Sa da se stesso ritrovar la strada . 
Con. (Ab sì , lo vedo , le mie nozze ha in mira . 

Chi le porge il consiglio amore , od arce ? ) (da se , 
Gìit,(Gìi scotta il colpo, e per amor sospira.) (da se. 
Con. Bramcresré il ballar lasciar da parte .' 
Giù. Abborrisco un mestier che per il mondo 

Triste menzogne di chi 1' usa ha sparte . 
Cpa. Vi farebbe uno sposo il cor giocondo ? 
Gin. Uno sposo , signor ; Tutti gli sposi 
Non hanno in cor della virtude il fondo, 
Con. Come spiriti in voi sì generosi 

La beli' altia nutrì ? 
Giù. Natura istessa 

Ha i semi In tutti di virtude ascosi , 
Donna volgar , dalle sventure oppressa 
Per ciò non perde di ragione il lume ? 
Nè dalla sorte l'anima è depressa. 
L'onesti, la prudenza, il buon costume 
Solo non è dei nobili retaggio ; 
Parte siam tutti dello stesso nume. 
Tra la folla del volgo un cuor, ch'c saggio 
Si distingue dagli altri , e contro il fato 
Sa, se il fato l'insulta, aver coraggio. 
Con. ( Ah un nobil cor di tanti pregi ornato 

Chi amar non puote', e posseder non cheraì) 
Giù (Deh noti sia meco il mio destino ingrato!) 
Con. Donna gentil , parlatemi sincera : 

Il vostro cor , che nel mio cor penetra , 
Sopra dell'amor, mio, che cosa spera? 
GÌ». Spero , signor, mercè di lui, che all'etra, 
E alla terra, ed al mar la legge impone, 
Ch'ogni tristo pensier da voi s'arretra. 
Spero che di fortuna al paragone 
L'oncsù messa, e il femmìnil decoro, • 
Degna sia della vostra compassione. 




-A T T O Q_ V A R T O. ss 
Spero offerto da voi siami il tesoro 
D'amor, della fede. . . oimè fin dove 

I pensier ranno a contrastar fra loro ! 
Un: v», mi dice, a delirate altrove ; 
L'altro mi ferina nel desire ardito; 

E dal elei la speranza in seti mi piove . 
Con. Il desit vostro senza sdegno ho adito i 

Ogni disuguaglianza amore uguaglia , 

Voi meritate un nobile partito ; 

Perchè vediate se di voi mi caglia 

Ecco pronta la destra. 
Giù, Ah no signote 

L'improvviso splendo! sovente abbagli». 

Tenipo donate al concepito ardore; 

Esaminate, se di voi son degna; 

Tardi si pente, chi ha ceduto il cuore. 

Se l'amor vostre a mio favor s'impegna» 

Fatelo sì , che non risenta il grado 

II peso un di della catena indegna. 
Quando la vateato dell'amore il guado 
Il nocchier stanco sull'opposto lido, 

Il goduto piacer canta di rado . 
No, non v'inganni il seduttor Cupido, 
Vi do tempo a pensar; dì un primo focò ,' 
Perdonate signore; io non mi fido. 
Vi lascio sol, ritornerò fra poco, 
E dirò se l'amor persiste, e dura, 
Che mi amate davrero, e non Ha giuoco. \vià. 
Con. Il giusto ciel che ha le bell'alme in cura , 
Per me questa riserbi i io »on mi pento : 
Vince la sua virtù sanine ) e natura; 
D'un Sposa si degna io son contento. (W. 

F'-Bt dtW Aito <]u*rl*. 
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ATTO qviUfTO- 

SCENA PRIMA 
Moniicur flsgtdon, t Ridolfo . 



Jtìf. GlUzie al ciclo sro bene. Ho ben .mangiato. 

Dopo del desinare ho un pò dormito; 

Son propriamente letiziato . 
Jtid. .Siete per "dirla un nomicelo! compito; 

Oliando in casa da voi si fa baldoria, 

A me non tassi il generoso invito . 

Pur di me dovevate aver memoria, 

Che vi lio fatto locar la ballerina 

Con profitto comune , e con mia gloria.. 



ATTO QUINTO. 
'Big. Vi volerà invitar questa mattina . 

Ma mi è andato dt mente; trai di secoli 
«falche volta mi suol la Giuseppina . 
Per quanto serio attentamente i' specoli 
Per cooosccre il cor dì quella donna, 
Non arrivo a capirlo in dieci secoli. 
A me ralora, come a suq colonna 
Par ch'ella pensi; e po_i se dolcemente 
Seco parlo d'amor, sbaviglia , e assonna. 
Rìd. Maesrro mìo, dirò sinceramente, 
E con vera amistà quel , die mi pare 
Inrorno ai grilli della vostra mente. 
La pega;Ìor cosa, che possiate fati , 
Contro il vostro interesse è il far l' amore 
Colle vostre dolcissime scolate . 
Prima di tutto il loro precettore 
Non Io stimano più . Rende l'affetto 
L'alterigia del sesso ancor maggiore. 
O non fmiio niente , o per dispetto 
Fanno le cose, e il Maestro innamorato 
Non può, non sa correggere il; difetto, 
E se talvolta per lo 2eIo irato. 
Colle scolare a tarroccar si inette 
Corre periglio d'esser malmenato. 
E'in vece di ritrar dalle civette 
L'util corrispondente alla fatica, 

le pezte vi rimette . 
i fate che si dica , 
t Rigadon nella sua scola 
- Tenga le mule per la sua lettica. 
Mg. Dite ben , dite ben ; vi do parola , 
Che tutte le terrò in soggezione ; 
Altra non voglio amar, che qnesta sola. 
Anzi per dirvi la mia intenzione. 
Ho pensato di prenderla in isposa 
Per terminar di mettermi in canzone 
X 4 
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Rid. Giuseppina è «menta ; 

Sif. , E' sì amorosa 

Qualche volta per me , che son sicuro 

Sarà di questo l'ateo desiosa . 
Rid. GoJo ancor io del vostro ben venturo ; 

Ma pria pensar dovtcste alla germana ; 

Anch' ella è in stato nubile , maturo . 
Rig. Ci avrei pensato; ma è cotanto strana, 

Clic albero non ritrova che l'appicchi, 

E si cambia d' umore ogni semmana . 

E poi sapete come noi siam ricchi 1 

Per maritarsi com' ella vorria 

Ci vuol altro che dir chicchi, bicchìcchi, 

Ci vogliono de giuli ; e in casa mia 

Colla cena contrasta il desinate: 

Converrà, ch'ella soffra, e che ci stia. 
Rid. faterai grazia. Intesi die mi pare, 

Che certa dote le lasciò un zio 

Per quando si volesse accompagnare . 
Rig. Chi vi ha detto tal cosa; 
Rid. La sepp' io 

Dal notaro , che ha fatto il testamento . 
Rig. (Maledetto notar nemico mio!) 

Ella non è per ot di sentimento 

DÌ voler maritarsi . 
Xid. Ed io sospetto 

Rig. Qualche briccon, qualche birbante aspetto- 
Se le metta d'intorno; se lo scopro 
Voglio farlo peniir ve lo prometto . 
Sono degli anni che l'ingegno adopro; 
Perche la suora mia da me non vada, 
E con ragion ['intenzione scopro.- 
Ora se ciò per mio malanno accada, 
Se la seduce tristamente alcuno, 
Di rovinalo troverò la strada . 



ATTO QUINTO. 



Vai Ridolfo potreste più d' ognuno 

Scoprir la verità dì questo facto.. 
Kid. lo l'avrei da saper più di nessuno. 

Fidatevi di me, che ad ogni patto 

Tutto vi narrerò quel che succede i 

(Dopo, che il matrimonio sarà fatto. ) fi*. 
Xig. Mancherebbe»!! ancor questa mercede: 

Che mi portasse via la mia germana 

Quel, di cui fu lasciata unica erede. 

Ma se torcer anch'essa alla quintana 

Nella giostra d' amor valesse un giorno, 

Interromper la Uzza è cosa vana . 

Quando una donna s' è ficcato intorno - - ■ 

Il desio d'una cosa, noi dismette, 

Se tu la cacci a roventare in forno. . . 

In ogni caso, se il destin permette , 

Che Giuseppina sposa mia divenga, 

Uno stato migliot mi si promette. 

Oltre i'amor, vuol, che a costei m'attenga 

L'interesse medesmo, e ch'usi ogn'arte, 

Perchè l'assenso dal suo cor si ottenga. 

Le scolare, e i scolari in varia patte 

Andranno poscia a eseteicare il ballo , 

Ed i" avrò del danar la maggior patte. 

Restand' io qui qual genctal nel vallo 

Mando al foraggio i miei commilitoni 

A spogliare l'Ispano, il Prusso, o il Gallo; 1 

Ch'oggi l'Italia, e l'estere nazioni 

Pagano le ballate a peso d' oro, 

li han fortuna per fino t bertuccioni , 



Digiiizctì by Google 



LA SCUOLA pi tALLO. 
SCENA IL 



Mad. iJErva, signor fratello. 

Rig. Oh mio tesoro 

Che tate! rsrate bene! 
Mad. In su le piume 

Ho preso sei minuti di ristoro, 
Mg. Cioè avete dormito . 
Mad. per costume 

Talor mi piace il parlar figurato - . 
JRig. Di metafore ho anch'io qualche barlume, 
Mad. Il linguaggio comune e sciagurato: 

Dir mi vo' maritare, è un dir villano i 

Meglio è detto .- san presso a prender sta» . 
Xig. E' elegante egli <i Ter; ma non è strano. 

Meglio detto sarebbe a pUrer mio: _ * 

Vo' dar pastura al mio desire insano . 
Mad. Tutha d'insani giubilar vegg'io, 

E 1" impazzire colia maggior parie 

Lodar sovente, ed approvar s' nei io, ' 
Sig, Mi sovviene aver letto in dotte catte; 

Non si -conosce il mal se non si prova ; 

Non si conosce il ben se non si parte. 
Mad. Sempre chi cerca il bene , ii mal non trova , 
Kig. Ma se ritrova il mal , rardi si pente ; 

Che il pentirsi da scizo nulla giova. 
Mad. Lo soffre in pace chi al desir consente . 
fii£. Non è saggio colui , che arrischia il bene . 
Mad, Chi non arrischia, non guadagna, niente. 
Sig. Sorella, in cuor, guai fantasia vi viene; 
Mad. Non perdiamo di visra ii patiar colto. 

Mi mette in frega il cotonato Imene. 
ftg. Il piacer d' imeneo non dura molto. 
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Amate, ed imeneo son due fratelli. 
Rig, Non vi fidate del fratel d' un stolto . 
Jd*d. Come Ri, che l'amor stolto s'appelli, 

Se li natuta rn. destinato mondo 

Uomini a conservar belve, ed augelli? 
Rt£. Brevemente all'obietto io ri rispondo. 

Serva chi vuole al dritto di natuta, 

Petchè abbiam noi da sorrcrir tal pondo ? 
jMaJ. O legger pondo! o amabile .sciagura! 

O soavi martirj ! o dolci pene; 

O carena d'amor lieve, e non durai 
Jlìg. Sorella mia, da rìdere mi viene, 

Siete assai romanzesca , e chi vi sente ' ' 

Ci dirà , che siam pani da eatene. 
M*d, Del nostro ragionar , che sa la gente ? 

Patio fra voi , e me ; per darvi gusio 

Parlerò dunque più trivialmente . 

Signor fratello mio parvi sia giusto 

Di pensare una volta a maritarmi ì 
Rig. Ve l'avete trovato il beli' imbusto" 
M"d. Io ci ho Ja stare, ed io vo' soddisfarmi, 

Basta, che non mi abbiate a contradite, 

Se .la mia dote ptegovi di darmi, 
fiig. L'umido, e la stagion mi fe' assordire. 

Non intendo .a suonar questa campana. • " 

Mai. Tristo è miei sordo, che non vuol sentire, 
Big. Siete giovane assai, cara germana; 

Tempo non manca da soffrire i guai ; 

Un altro anno si dice alla befana. ( via, 

fil^d. Questa risposti me la figurai. 

Se l'anno aspetto, che al frate! sia in grado, 

Le mie calende non arrivan mai . 

Fatt'ho quel , che conviene al sesso, e al grado; 

Sola saprò col condottier Cupido 

Nella vaile d'amor passare il guado. 
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SCENA IH 
Resina, Lucrezia, 



Carimi . 



mi fida. 



l gemme;. 



_JH lasciate parlate. 
J.«r. Non 
Va' sentire ancor io quel , eh 
Car. Un segreto importante io 
Lue. Un segteto importante a 
Confidare così segretamente, 
Senza che il sappia 
Res. Se ini volete ben ; 

Confidare a lei por cotesto arcano . 
Cut. Ma lo dirà.. . 

Lue. No non dirò niente. 

Car. Sappiate, che un amico di Milano 

Scrive, s'io -voglio andare in Alemagiia 

AI servigio d' un principe sovrano; 

Ve si fa poco , e molti 

E d'accordare libertà mi don; 

E di meco condurre una 

Se volete venir vi fo padrona . 
Km. Mamma , che dite voi ì 
Lue. No no figliuola.; 

Con queste guerre non son si minchiona. 
Car. S'ella non vuol venit, venite soia. 
Rei. Sola dovrei venir.' 
Lue. 

Car. Di sposarvi, mio ben, vi do' parola. 
Lue. la mia figlia levarmi sì propone? 

Mi vuoi assassinar , brutto cosacelo ? 

Anderò alla giustizia mascalzone. 

Se il vivere con lei non mi procaccio, 

Come poss'io campar povera grama! 



Sola! briccone. 
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Roi. Se il m'\a Carlino dì sposarmi ha brama, 

Non lascerà la madre mìa in un canto r 

Ne terrà conto, se da ver mi ama. 
Car, Giovane sono ì ma d' aver mi vanto 

Che stiate meco, o di passarvi un tanto. 
lue. Delle ciarle d'un uom non mi contento s 
Se volere sposar la mia ragazza 
Voglio , che mi facciate un istrumento . 
So <juel che fan quei della vòstra lazza , 
Soffrono per un poco, e dicon poi 
Non crcpa mai codesta vecchia pazza ? 
Voglio per patto , se ho da star con voi, 
La signora Lugrezia esser chiamata, 
E per tutto venir con ambidoi. 
Vo'ogni mattina la mia cioccolata, 
E ordinar la cucina a modo mio, 
E ber vìn puro tutta la giornata. 
Voglio tener dei quattrinelli anch'io 
Per il tabacco , o per giuocar al lotto , 
E per qualch' altro accidi-ntal disio. 
E se trovo in Germania un giovinone , 
Che piaccia a me, ch'io non dispiaccia a fui, 

Di qualche grinza maculato fio il volto; 

jMa sotto panni son però qual fui . 

Finalmente da voi non chiedo molto: 

Trovate il sere, distendiam la scritta. 

Altrimenti 'e berte io non ascolto . 
Car. Formate al memorial la soprascritta , ■ 

E mandatela al Duca dei corbelli, »' 

Che vi sarà 1,1 grazia sottoscritta. (us/l. 
lue. Lo sentì il ghiotto ? cotesti son mitili, 

Che sunno alla velietta cogli aguati, 

E guai, se non ri fosser chiavistelli I ■ • 

Dice 
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Dice ti vuol condor dai potentati! 
Non gli credere un zero. L' ingracciuto 1 
Principe , imperator degli sguaiati ; 
Sei la mia figlia ad annasar venuto ? 
Nasa me, e lo vedrai, se un'erba i'sona 
Dì provocar capace; io starnuto. 
Rosina, odi tu ben quel, ch'io ragiono i 
O discaccia da te quel pipistrello , 
O lo farai delle celiate al suono. {vm. 
Km. Saria stato Carlino il buono', e il bello 
Se le avesse accordato i suoi capticci i 
Dunque a ragion, dal suo voler mi appello: 
Strilli, se far mi vede dei pasticci ; 
Ma se cerco di uscir da) labirinto, 
11 filo tra le mani non m' impicci . 

SCENA IV. 

U»m. Sigadon t dui*. 

Rig. -R-Osini, ad insegnarvi eccomi occulto 
JJuesc'é Ja soli c' ora della scuola. 
Or verran tutti al genial recinto , 
Ho ben piacere di trovarvi sola, 
Voglio insegnarvi alcune rcgolette 
Necessarie da prima a una figliola . 
Ras. E mi saran le istruzioni accette . ( a" R 

( Per poco- dee durar la seccatura , 
Se Carlino mantien quel , che promette . ) ( d* i 
RJg. Figlia- ner mondo per aver ventura 

Non basta il merco , e la virtù non' gioua , 
Pjwndo unite non siano arte , e natura . 
'Prima di tutto un protettor si trova, 
Che faccia autorità, che prenda impegno y 
Che le recite' cérchi , e le promova . 
E giunta poi della fortuna al segno* 
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Se vi stanca, e v'anjtoja il protettore, 
Per discacciarlo non vi manca ingegno. 
Update ben non vi corbelli amore: 
Serbare sempre l'animo robusto; 

Se vi viene d'intorno un bcllimbuio, 

tln cacastecchi, un mìsero scannato, 

Scacciatelo da voi col mazzafrusto . 

L'universal tenetevi obbligato, 

Mitrando nel ballar la pantomina, 

Or con questo, or con quello aver tchericat». 

Già lo sapete, eh' oggi come prima 

Non si attende del ballo al fondamento ; 

Ma chi più salta, e chi più scherza è in stiina". 

Cambiano i ballerini il vestimento; 

Ma fanno sempre quei medesmi siiti , 

Mascheraci con qualche abbellimento 

Perche una donna, o un ballerin s'esalti, 

Basta , che faccia a chi ne può far più , 

E giri intorno, e si rannicchi, e salti. 

Per ordinario tutti i padadiì 

Han principio, ed han fine a una maniera; 

Vanno i compagni a principiarlo in sii. 

La donna fugge, l'uom si dispera. 

L'una intanto riposa, e l'altro balla, 

Toi corrucciato si dimostra in eieia . 

Vola la donna, come una farfalla; 

Finge l'uom non vederla, ella lo chiama, 

E gli batte la man sovra la spalla . 

l'uom si risente, e di far pace ha brama} 

Sdegno affetta la donna per vendetta , 

L' orche , la scimia , a conrrafar si chiama . 

I'oi s' inginocchia ed il perdono aspetta . 

Lo alza la bella , e con i pie gli dice ; 

Vuoi ballare con me la. furlanett^! 

Seco gente > che vien : 3i più non lic» 
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A me dirvi per ora. II quadro è fatto , 
Manca , che vi mettiamo la cornice . 

SCENA V. 

Retali*, Filippine, Carlino, e ditti. 

Rig. SEmpre tardi venite , d io mi addatto 

Al piacere comuni ma vorre' poi 

Che voi di me non vì abusaste affatto. 

Pensi ognuno 3 far tiene i dover suoi . , 

( Giuseppina cogli altri non si vede. ) 

Vo' a pigliare il violino , e son da voi . ( via . 

C*r. (Rosina il nostro affkr pronta richiede 

Risoluzione . ) { pinna a Rai. e siedi . 

Rei. ( Io non mi ritiro ; 

Ma mia madre dov' è , che non si vede ? J ( * Csr, tilde . 
Kit. (Ma queste none stabilir sospiro. ) { a Filip. 

FU, (Troverassi il notaro, e i testimoni.) ' («Rat. 
Xei, (Per lo soverchio differir m'adiro. ) ( tutti siedane . 

SCENA VL 

Felicita * ditti, 

Tel. (IMaleditti pur siano t balli, e i suoni . 
Non ne voglio saper . Vorrei pia tosto 
Andar raminga , il eie! me lo perdoni . 
Sa toma il Pistojese, di nascosto 
Vo' accordarmi con lui pei commedianre- 
Voglio uscir di Firenze ad ogni costo. { siede. 




Atto quinto. 
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honsiiur Rigadon col -violino. Il Conti, Giuseppina, 
c foni. 

Ma ve l' ho detto tante volte , d tante i 

Quando è T'ora del ballo <jni si viene , 

E non si sta. col Cavaliere errante. (a Gius. 

Con. ( Soffrirlo per poco ci conviene. ) (a Gius. 

Giù. ( A questo patto' odieréi la vita . ) (al Crn^, 

Con. (Non dubitare vi trarrò di pene. ) ( ri Gius, e siedono, 
B.ig. Dunque pet prima a favorir s' invita 

la signora Felicita, e' vorrei' (ironica. 

Cbc tanto fosse brava , quanto è ardita. ( tacca il violino. 
Ttl. Caro signor Maestro non' saprei , 

Se il mio temperamento le dà noja, 

Creda eh" io ne son sazia più di lei . 

C E N A Vili. 
Ridolfo, poi Madama. 

Rid. -À-Mico I' impresario di Pistojai 

E' qui di fuori burbero accigliato , 

Cile barre i pinli, e che il veleno' ingoja ; 

E un notato con seco si è menato 

Di quei' degli òtto', e dubito, che siate ; 

Per cagion di Felicita accusato . 
Éìg. Per carità non mi precipitate i 

Se siete dalla curia esaminata, 

O' bene, o mal por carità ballate'. 
.£ìl. Ma se ar ballo signor non son portata', 
Kig. Fatelo' all' onor mio per fai riparo. 
Mai. Signor fratello vi sono' obbligata . 
Éig. Di chef 

La Scuola di Salto. Y 
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Mad. Veduto ho per di lì U notato ; 

Voi l'avete per me fino venire, 
. E le mìe none a stabilir preparo. 
Sig. Corpo dì bacco : mi fareste dire . 

Ho la versiera, e il diaschinc d'intorno, 

E voi pur mi venite a infastidite? 

SCENA IX. ■ 
Don Fabrizio , un notare, e dilli. 



. Slgno 



r notaro, a replicar non torno 
Quel, che vi dissi; Quella è la fanciulla: 
Eccovi i lestimonj incorno intomo. 
Rig. E' giovinetta, ed il cervel le frulla; 

Oliando non vuol ballar, non sa ballate. 
Noi. Questa ragion non concasi per nulla. 
Prima di tutto si ha a depositare 
Il danaro, che a voi die l'impresario, 
Quando alle stinche non vogliate andare. 
Sig. In prigione un par mro ! Qualche falsario 
. Vi, credete ch'io sia! Ecco signore 

La pomon , ch'ebb'io dell'onorario, (dà ma borsa. 
Not. Ed il resto dov'è ? 

L'ebbe il sensale. 
Xtt. Favorisca il danar, che s'è pigliato. 

Eccolo , glielo rendo tale , e quale . 

( Era questo danaro destinato 

Malamente a periti tioi 1' abbi a ni teso, 

E in i>cgRÌoi mani delle nostre è andato. ) 
Rig. i/oglio dalla gtustiiìa essere inteso. 

Suit'HctJte è la donna, ed io pretendo 

Issne a torto nel!* onore offeso. (al Notar*. 

Ne'. Un processo vcibai forniate intendo. 

Scurirò quel, che dicono gli astanti: 

La veiicj dai tesiimimj attendo . 
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E voi monsieur levatevi dinanti 
Dal loro aspetto 7 ; e tornerete poi 
Quando avrò esaminaci tutti guanti. 
Sig. Faccia pur la giustiiia i dover suoi. 

Figliuoli miei mi raccomando a voi. 
Hit. Confessatemi il ver, se può sapersi, 

Siete brava nel ballo ! ( » Fel. 

Tel. In verità 

L' impresario i danari avria malpersi . 

Domandatelo a tutti, ognuno il sì; - : 

Aaù quel ben , che ho ricusato innante, • ■ ■ * 

Vi domando signor per carità; ( a D. Pili. 

Ora che Rigadon reso ha :1 contante; 

Or, che non resta al dorso mia tal peso, 

Conducetemi a far la commediante. 
Fab. Ben volentieri . E voi che avere inteso ( ni iter. 

Il suo desite, e il mio cortese assenso, 

Nof. Registro il patto, e poi farolìo estense*; (scrive . 

Siate voi testìmonj del contratto . 
Mail. \o vi oppongo, signore, il mio dissenso. 

La scritta in pria col mio germano ha fatto : 

Dee mantenerla . 
Net. Se ballar non vuole, 

E' il volerla forzar pensier da matto. 
Ros. Signor notaro, ascolti due parole: 

Noi siamo amanti , e ci vorrem far sposi . 
Nat. Vi concedano i dei salute , e prole . ' , 
-Fi/. Filippino son io degli Acetosi . 
Kos. Io Rosalba dal Cedro . 

JiW, Testimonj ( leriv*. 

Siate voi tutti dei nodi amorosi. 
Car. Signor, giacché si fanno i matrimonj , 

Stipulate anche questo fra di noi , 

io mi chiamo Carlino dei Petroni . 

Y r Rai. 
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Kos. Io Rosina Laruea. 
jf 0t . .Ancora, ypi 

Registrati sarete al tatuino ; 

E le scritture sì fatali dappoi. 
Giù. Conte , noi che facciam ; 
Con. Se Ì"»0*W 

Mi concede goder Ja vostra jnano j 

lo non posso sperar miglior destino . 
Gin. A cotanti bontà resisto in vano . 

Scrjva i signor notar; registri il nodo: 

Giuseppina Aretusi, e il Conte Alfano. 
Not. Viva imeneo ; da galantupm la godo . S, terme. 
Med. Che novità , che impertinenza è (pesta; 

Voi mi falesie delirai sul sodo . 

l'arvi cosa decente, e cosa onesta 

Far il' ballo d'amore in .casa mia., 

E ch'io non .abbia a principiar la festa; 

Troppa tic! mio decoro ho gelosia; 

Non lo voglio soffrire a vertin patto; 

Maritare mi Wd'ogn' altro in pria . 

Scriva signor notaro il mio .contratte- 
lo madama Sciarman per sposo accetto 

Jl mio caro Ridolfo Scaccomatto. 
pd. Ed io Madama di sposar prometto 

.Colla condizione della dorè . 
Mad. Per }i dote lo fai? 
jLid. No , per .affetto . 

JJot. Per far quel , .che tonvien prese ho le note . 
Venga il Maestro pur, se venir vuole 
(Si stupirà delle avventure ignote. } 



mi* 



l 
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SCENA X. 

Rìgadon , t ititi . 

Sig. Fané sì sono delle gran parole.; 

Questo processo è terminato ancora ì 
Nat. Venga il signor Maestra, e si consolp 

Si son fatte gran cose in men d'un' ora. 
Big. Quel clic .ne risultò sì può sapere ? 
Jfrf. Con buona grazia; Jo saprete or ora. (ni 
Big. Qual debb' essete il fin mi par vedere. 

I cento scudi rimarran per luì , 

E noi potremo grattarsi il sedere . (4 Sii 

Pano davvero 3 .consegnarli io fui . 

Venire qua signora impertinente: '[* Fri 

Saliate un poco in faccia di cosmi, (imi sontrt 
fri. Signor Maestro serva riverente . 
Big. Dove andate ! 
ffl. A Pistoja. 

Big. Ed a che [atei 

Tri. A recitar delle commedie a mente. 

So ebe buona non sono per ballate : 

Farò la commediante , e il mio Maestro 

Sulle mie spalle non porrà mangiare. (vis 
fab. V' siete un uomo valoroso e destro ; 

Ma usar la frode nei contratti suoi 

Qualche fiata merita un capestro. (via 
Big. .Che il diavol se li porti, e se l'Ingoi: 

Poco ho perduto a perdere la rieicia: 

Aliatevi Rosalba , tocca a voi . ( cai violina tace* 
Ras. S'ella e andata a Pistoja, ed io vo a Pesci». 
Big. .Come sarebbe .a dir) 
.Rat. -Con Filippino 

Testé ci siamo .conjugati in prescia . 
Big. .A me un tale sopruso; Oh me raeichin»! 

TÌL 
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Jil. Noi andiamo a cercar nostra ventura. 

Rei. E al Maestro facciam un beli" inchino . ( vi* con T'tltf, 

Rig- A che serve, a che vai la mia scrittura? 

Se la fauno vedere al tribunale, 

Per collusion sì revoca a drirrura . 

Vi è quest'altra ragazza: manco male. (aie. Seti. 

R«sina fondo in voi la mia speranza; 

Della vostra bontà fo capitale : 

Su via venite a principiar li dama, {tace* il violino . 
Hot. Risparmiate meco la fatica; 

Ho del tempo a ballar, che me ne avanza. 

Giusi' è, che a voi la verità si dica: 

Vado col mio Carlino in Alemagna; 

To vi saluto, e il ciel vi benedica. (fi*. 
Car. Compatite signor , se la lasagna 

Vi è cascata di bocca. Chi vuol troppo 

Esser scorbacchiato si guadagna. {via. 
Rig. Vattene a satanasso di galoppo; 

Ballar ti faccia al suon delle catene 

Una giga inferaal col diavol zoppo . 

Ma dagl'ingrati, che sperar conviene» 

Basta non mi abbandoni Giuseppina , 

Ch' è meco obbediente , e mi vuol bene . 

Via venite a ballar la mia regina. (stunà. 
Con. Questa, che di v ir tilde ha il core adorno, 

A imo stato migliore il ciel destina. 
Giù. Lo star qui vosco reputai mio scorno ; 

Mosso il Conte a pietà de casi miei , 

Dicmmi il core, e la destra in si bel giorno. 

Non poteano soffrire i giusti dei 

Di un scostumato precettore ingordo 

Le massime scorrette, e i pcnsier rei. 

Lasciovi nel partir questo ricordo ; 

Se bramate del ben fate del bene, 
Che l'inferno, ed il ciel non van d'accorda.. fui*, 
C*n. Un' altra cosa aggiunger jni conviene : 

La- 
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Lamentarvi di ciò non siete ardito, 

Che pagherete dell'ardir le pene. (■vi*. 
Rig, Resto nell'interesse, e in cor ferito, 

E nofi ho da parlar ! che dite voi ! 

Pani, che sia ridotto a mal pattilo? (* Muda. 

Un balletto formar possiam fra noi . 
Mud. Con Ridolfo la danza a far mi appresso ; 

Egli la suona cogli arretri suoi. 

L' anno della Befana è giunto presto ; 

Questi è il consorte mio , se noi sapete ; 

Io vi saluto, ed ci vi dica il resto. (-vìn. 
liid. Il resto, che ho da dir lo prevedete; 

Preparate la dote alla germana , 

Altrimenti per forza la darete. (ni». 
Big. Oh caso inaspettato I Oh sorte strana ! 
Mi abbandonano tutti . Or da me solo 
Suonar posso, e cantar la ehiarenzana. 
fortuna non si speri aver con doloj 
Chi semina fra Ì sterpi , il brun ricoglie. 
Non produce cornacchia l'nssignolo. 
Chi cerca d'arricchir coli' altrui spoglie, [ 
Rimane a [fin del ballo scorbacchiato ; , l ■ . 
Come fa il balletin fra queste soglie . 
O voi che avete i' animo inclinato , 
Al sentier di virtù , eh' è di voi degno , 
Ridete del Maestro cotbcllato; 
£ date a noi d' aggradimento un segno . 
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